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PREFAZIOIVEé 


Giovanni de Mùllet nàcque a SciafFusa : 
li 3 gemiajo 17552. Studiò principalmentói 
a Gottinga : fu professore di lingua grecar 
in patria: visse alcun tempo in Ginevra* 
come privalo maestro : insegnò storia in 
Ginevra stessa/ ed in Berna : fu nel 1807 
professore in Tubìnga; quindi in Westfalia' 
segretario di Stato , poi direllor generale 
■ della pubblica istruzione , e mori nel 1809. 

Fin dall’età di nove' anni fece conoscere 
il suo ingegno e la sua letteraria vocazio-' 
ne scrivendo la storia .della città in cui 
nacque : più tardi poi colloCossi fra i mag- 
giori storici del suo tempò e della sua na- 
zione componendo la Storia della Svizzera. 

Intanto eh’ egli attendeva a quell’ insi-^ 
gne lavoro si volse anche a compOiTC il 
‘ libro che noi pubblichiamo , e del quale 
cosi scriycYst aU’UlusUe Bonstetien, «Ho 

* 

/ 

\ • • 
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cotnpiulo un volume della Storia della 
Svizzera, ma sono deliberato di lasciarla ri- 
posare alcuni anni, perchè ho intrapreso un 
altro lavoro letterario incomparabilmente 
più ampio e più alto, al quale mi sento in 
singoiar modo inclinato , c con cui vorrei 
porre un vero monumentum cei'e percn- 
nius. Questo pensiero mi occupa giorno e 
notte, e tranne pochi momenti dovuti alle 
necessità della vita , io vivo come fuori | 
di questo mondo ». Quando un uomo di fi 

grande ingegno si accinge ad un’ opera alla jl 

quale può dir di sentirsi in singoiar mo- 
do inclinato , quest’ opera dee riuscire sen- 
za dubbio eccellente : e tale appunto sa- 
rebbe stata la Storia Universale del Mùl- 
ler , se la morte non gli avesse impedito 
di recarla a quella perfezione eh’ egli si 
era proposta. In una lettera diretta a suo 
figlio affermava che il libro sulla storia 
universale sarebbe riuscito tutt’ altra cosa 
da quel ch’osso era, se avesse potuto vi- 
vere quanto gli bisognava a tal uopoj c 
morendo ebbe scritto nel testamento , che 
pochi luoghi soltanto gli parevano degni j 
d’ essere pubblicali , dei quali commctieva 
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la sccllà ài suo figlio medesimo. Ma luUc 
le colte nazioni , accogliendo con sommo 
favore quest’opera e traducehdola , applau- 
dirono all’ erede di cotant’uomo, che non 
volle privarle di si prezioso lavoro; 

« Questo libro ( cosi 1 ’ Autore nella sua 
prefazione ) fu scritto alcuni anni prima 
di que’ sommovimenti che ad alcuni pa- 
revano minacciare , ad altri parevan pro-^ 
mettere un nuovo ordine di cose. Origi- 
nariamente il fine dell’ Autore fu quello 
di partecipare ad alcuni giovani di diverse 
nazioni dai quali n’ era stato richiesto , e 
che già conoscevan la parte materiale della 
storia , da sua opinione intorno allo spirito 
della medesima ». Però dapprincipio l’ave- 
va egli scritta in lingua francese , c cosi 
volea pubblicarla nel 1784 sotto il titolo i 
Les Epoques de V histoire politlque des 
prlncipales iiations ; ma poi , mutato con- 
siglio , diede la preferenza alla versione 
tedesca. L’ Autore afferma »nélla sua pre- 
fazione ch’egli non attinse le sue notizie 
se non a quelle .opere che meritano il no- 
me di fonti della storia , perchè questa 
( come egli bcu dice ) gli parve l’ unica via 
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J>Cr ac(|uisLare una cognizione possibilmcfnle 
compiuta di tutù i tempi e di tutti i popoli. 
Però in questo libro troviamo quasi un’ im- 
magine di tutte le età del mondo , e provia- 
mo quel sentimento che ci si. desta alla- 
lèttura di Erodoto, di Tucidide, e degli 
altri scrittori di quella schiera. L’ Autore 
avrebbe potuto per certo , ampliando que- 
sto^suo lavoro, presentare all’ Europa una 
storia universale che non lasciasse più de- 
siderio; ma anche qual è questo suo libro 
non fu per anco superato da altri. Però, 
come già dicemmo , tutte le colte nazioni 
lo tengono in grande stima , e l’ Italia non 
meno delle altre ; e n’ è prova lo spaccio 
di tutta la prima edizione colla quale fu 
dato cominciamenlo alla Biblioteca Storica. 

In quella pjima edizione per altro per 
essersi data troppa fede alla versione fran- 
cese , eransi in più luoghi abbandonate le 
vere orme del lesto, d’ onde alcune cose 
furono omesse ,* alcune altre furono dette 
alquanto diversamente che nell’originale. 
Però nella presente ristampa si è stimato 
opportuno riscontrare il primo volgarizza- 
ménto italiano col^ testo tedesco , per farvi 
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tutte quelle aggiunte o modificazioni lo 
' quali ci parver richieste dall’ obbligo di 
' presei|tare , per quanto è possibile , l’ ope- 
ra originale nella sua integrità. Molli pasrsi 
di grande importanza si troveranno quin- * 
di in questi volumi , che ne’ precedenti 
o non erano od erano assai difierenti da 
quel che sono nel Mùller : molti nomi inol- 
tre e molle date ebbero d’ uopo d’ esser 
irórretle. Laonde noi crediamo ciie in que- 
sta seconda edizione il volgarizzamento 
parrà spesse volte piuttosto nuovo che ri- 
toccato , e r importanza del libro si tro- 
verà notabilmente cresciuta. Di tutto quan- 
to abbiam detto fin qui in favore del pre- 
sente nostro lavoro , noi non vogliamo ad- 
durre argomenti per non essere tròppo 
lunghi , ma ben desideriamo che il pub- 
blico se ne voglia accertare con utt dili- 
gente confronto delle due edizioni. A fine 
poi' di rendere più facile e più compiuto 
il profitto di quest’opera , pubblicheremo^ 
coll’ultimo volume una tavola cronologi- 
ca , in cui tutti i principali avvenimenti 
della storia sarauno disposti nell’ordine 
seguitato dal nostro Autore 
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INTRODUZIONE 


I. v^uatxsromila e cento quattordici anni scor- 
eero daii^epoca d’ onde han principio i fatti rife-* 
riti per divixia rivelazione da SlQsè , fino alla le- 
gislazione degli Ebrei (*): fra questo incomincia- 
mento dell’ Ebraica civiltà > e la guerra occasio^ 

(*) t^a :giu$tq, Cronologia è quella della 
Nostra Volgata, 

Dalla creazione sino al Diluvio , anni i 656 
Dal diluvio sino alV ingresso d'Àbramo 
nella terra promessa 426 

Dal detto ingresso sino alla sortita degli 

Ebrei daW Egitto . » 45 i 

Dalla detta sortita sino pi Tempio di Sal- 
iamone 479 

Dal detto Tempio sino alla schiavitù di 

Babilonia y> 4^4 

Dalla detta schiavitù sino alla nascita 
del Salvatóre » 5 d 4 

In tutto , anni , . . » 4000 

Dal Salvatore nato sino a noi si con- 
imo in circa cmni^ 1829 
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pata dalla legislazione francese s’ interposero tre»- i 
taquattro secjli. Mille anni comprendono quanta 
accade da Mosè venendo alle conquiste di Nabu- 
codouosor } ed, altri mille durai'onp.. le monarchie 
di Babilonia , di Persia , di Macedonia e di Roma 
fino al regno di Teodosio il Grande , ultimo Im-. 
peratòre , che governasse veramente tutto il mon- 
do Romano ; perchè dopo di lui non tardò guari ; 
a vacillare sotto i replicati colpi dei barbari P in- 
vecchiato, soglio d* Augusto , finché poi cadde dopo 
il corso di cinquecento anni. Le lotte fra 1’ au- 
toj^ità reale e 1’ antica libertà dei popoli setten- 
trionali , fra 1* impero e la chiesa , comprendono 
uno spazio di circa milP anni , alla fine de' quali 
gli Elvetici liberarono il Re di Francia dall' ul- 
timo rivale ( Carlo di Borgogna ) che si oppo- 
nesse al suo ingrandimento. Nei tre secoli che 
yennero dopo , le guerre furapo quasi tutte agi- 
tate fra re, fino a tanto che poi la guerra Ame- 
ricana fece sviluppar nell' Europa il germe di un 
popolare sommovimento , nudrito per lunga età 
nel silenzio. 

Novecento 'anni dopo la prima vittoria con cui 
, Alarico avea scosso 1’ antico imperio , cioè nel co» 
minclare del secolo XIV ^ i cittadini ( il terzo» 
stato ) furono ammessi agli Stati generali del re- / 
gno di Francia fino allor governato unicamente 
dal Re e dai suoi Baroni. Sei anni dopo in una, 
valle dell’ Alpi tre uomini posero la prima pietra 
della con lèder amone Svizzera. E mentre quattro- ^ 
conto uovunt’ anni dopo vide la Francia , per opera i 



appunto di quella terza classe de' cittadini , balzato 
dal trono il suo re , e spoglia d’ ogni prerogativa 
la sua nobiltà , di lì a sei anni ancora succedette 
lo scioglimento della Lega Svizzera, e cominciò il 
novello ordine di cose che videro quei Cantoni. 

Commettere ai ventiquattro libri in cui ò di- 
viso questo lavoro i principali avvenimenti dal- 
1' origine delle società fino di! a pace americana 
conchiusa in Parigi, non è questo il solo mio di- 
visamento ; ma poiché , nella successione di tante 
cose, a V vene alcune che prepararono le vicissitu- 
dini delle quali fummo spettatori , coVi nel farle 
aperte , mi proposi di rimover dagli uomini e la 
superstiziosa temenza della fatalità , e la speranza 
chimerica in avvenimenti che non accadranno 
'giammai , o non potran mai produrre , se non 
troppo difficilmente, gli elfetti eh' essi ne sperano; 
addrottinarli , come gran parte di quanto avviene 
dipenda dalle consuetudini morali , e quali idee 
lor si convenga abbracciare a campar dal turbine 
che li minaccia ; divezzare sopra tutto i giovani 
dal giudicare ogni cosa possibile alla forza fisica 
e all' audacia ed ammonirli che i vizj e l’ infiac- 
chimento dell’ animo cagionano le umane sciagu- 
re ; finalmente dirò ( s' egli è conced,uto ad un 
autore il favellar di sé stesso ) che non potendo 
io tacere all’ aspetto di quei disastri ond’ è minac- 
ciata r Eufopa, e vedendo dall’ altra parte che il 
mio parlare sarebbe riuscito o pericoloso od inu- 
tile almeno , deliberai di trattenermi ( in quella 
guisa che versiam volentieri nel petto di fidati 
Mólleu Tom. I. ^ 
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ainlci l’ Interno. cordoglio ) coi buoni e nobili spi- 
riti de’ tempi presenti e avvenire, intorno a co- 
se, le quali desteranno interessfe finché durino gU 
uomini. 

Il fuoco distruttor degli Stati è nato dalla non 
curanza in cui si lasciarono le loro politiche costi- 
tuzioni. Non solamente furon minate dal furor delle 
fiamme le visibili colonne degli Stati, cioè i regolari 
eserciti permanenti e le finanze, ma fin anco le 
basi più antiche, la Religione ’e le morali abitudini > 
tutto fu incendiato e distrutto. I rimedj ai quali si 
ebbe, ricorso non profittarono punto 5 ma sì piut- 
tosto, per essere o disadatti o male applicati , ali- 
mentarono sempre più e dilatarono la veemenza 
dell’ elemento distruggitore. Il perchè poi i più 
nobili e più forti edificii , i quali avendo per cin- 
quecento anni e per mille o più resistito alle pro- 
celle , alle scosse ed alla vecchiaja , eccitavano 
rispetto e parevano fatti per durare in eterno , 
caddero subitamente in rovina : e quelli che tut- 
tora sussistono, terribilmente scaldati , minacciano 
di accendersi in una fiamma generale , tosto che 
R vento tragga alla loro volta (^). . 

In questa condizione di cose noi vogliamo con- 
siderare primamente le costituzioni in sè stesse , ' 
indi esaminare a qual essere ne siano pervenute 
le sacre basi , e quali soccorsi a ristaurarne le 


('') Grazie alV alta prudenza df Sovrani d'Eu- 
ropa , si è a ciò energicamentQ ovviato con de' 
salutevoli mezzù 
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' parti indebolite offerisèia il sistema politico dell'Eu- 
ropa , per conoscere finalmente ciò che ornai ci 
rimane o da sperare o da temere. f 

II. Al comando dell’Eterno la terra appena crea- 
ta USCI dal seno dell‘’antico oceano. Diedero primo 
indizio di regetazione le alte pianure che a mano 
a mano si formarono all’intorno delle montagne^ 
ciò che nell’ Europa accadde più tardi , che intor- 
no ai monti dell’ Asia, e tardissimo poi nell’Ame- 
rica. Perciocché intorno ai monti di Tirai , Alta; 
e Bogdo nell’ Asia , a settentrione ed a mezzogior- 
no , immensi continenti si estendono al mare; mat 
le Alpi nostre tagliate a perpendicolo , discendono 
dalla parte del m’ezzodì ripidissime nella profon- 
dità riempiuta del mediterraneo : e dal lato di 
settentrione durò lungamente la lotta fra i due 
elementi; perchè i laghi posti sulle alture dei mon- 
ti , riversando le proprie acfjue sopra le terre sog- 
gette lino al mar non lontano , le cambiarono tutte 
iit paludi. Prima patria delle piante, degli anima- 
li , e dell’ uomo nato a signoreggiarli furono quin- 
di le salubri alture e le amene valli delle interne 
nrontagne dell’ Asia , d’ onde poi vennero come 
stranieri in Europa , sospinti da successive circo- 
stanze. Alcuni, emigrando, cércarono nuovi pa- 
scoli ; alcuni seguitaron la caccia ; altri ubbidirono 
all’ anfore della propria independenza , mentre 
quelli che rimasero nell’ oriente , più molli e di 
tranquilli godimenti sol avidi , si sottoposero pre- 
sto alla signorìa di pochi. 

La catena delle Alpi (le cui più alte cime sotì 
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nella Svizzera c nella Savoja , e da cui discendono 
il Reno all’oceano e il Danubio al mar nero ) , 
congiunta da un lato alle Cevenne ed ai Pirenei , 
dall’ altro al Crapac e all’ Emo, si eleva come un 
muro a dividere il mezzogiorno dal settentrione- 
intorno al suo destro braccio ( all’ Apennino ) 
formossi 1’ Italia- il sinistro discendendo dal Jura 
nelle Ardenne , impedì che l’oceano venisse un’al- 
tra volta a inghiottire la novella terra e la sua 
crescente vegetazione. Da questa precipua catena 
delle montagne europee molti altri rami si parto- 
no , alcuni de’ quali segregati vennero dal potere 
dell’ apque. Innumerevoli gruppi di monti annun- 
ciano in alcuni luogi la mano della natura , in al- 
tri una particolare operazione degli elementi. 

Ma vano studio sarebbe il voler penetrare con 
eccessivo ardimento nell’officina della natura che mai 
non cessa dall’ operare. Mentrechè le profondità 
dei laghi e dell’oceano , disseccando , col ritirarsi 
delle acque , scoprivano luoghi di variatissime for- 
me , destinati ad esser dimora di popoli indipen- 
denti fra loro , due mari i quali o restarono chiusi 
nel centro delle terre del sud e del nord , o vi 
si spinser dappoi , appaj'ecchiarono il principal 
campò alla futura operosità. Essi furono per gli 
Europei un mezzo di comunicazione ed un campo 
da esercitarvi l"" industria , del quale sono man- 
canti i vasti continenti deli’ Asia e dell’ Africa j 
evento geologico , che preparò 1’ Europa ad essere 
sode d' uomini liberi ed ojierosi. 

Ogni forza poi è iisica o morale: prevalente ò 
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fa prima nei paesi setteutrionali } in quelli del mez-* 
zogiorno la seconda: benché, appartenendo al- 
"r uòmo tutta quanta la terra , la consuetudine può 
avvezzare' r abitatore delle più calde contrade ai 
rigori del clima e delle stagioni , e la coltura del- ' 
i’ ingegno può render atti a qualsivoglia inven- 
zione gli abitanti del nord.- 

La forza del corpo viene dalle mani della na- 
tura : la coltura intellettuale sviluppasi per tra- 
dizioni ed idee di generazione in generazione tras- 
messe ; opera lenta dei secoli che scorrono sin da 
quando la cagione di tutte le cose inspirò lavila 
al primo di nostra specie. 

La tradizione pertanto , germe d’ ogni civiltà , 
d’ ogni sapere e d’ ogni erudizione proviene dalle 
montagne del primitivo mondo. Nei paesi selten-^ 
trionali , ove 1' uomo ebbe sempre a lottare col- 
r aspra natura del suolo , non vi essendo chi re- 
casse a scrittura quella tradizione , molte cose an- 
daron perdute , o non si svilupparono ; mentre 
l’arte dello scrivere consei'vò di buon’ ora e pro- 
mosse appo i meridionali le utili idee.-.* Perchè i 
Cinesi , gl’ Indiani , i Persiani , i Babifonesi , i 
Fenicii , gli Ebrei , gli Egiziani , i Greci e gli 
Etrusci ebbero continuato retaggio di cognizio- 
ni , che' poi in processo di tempo or vennero mi- 
gliorate , or corrotte , e tutte in più guise fog- 
giate dalle consuetudini pacifiche o guerriere degli 
stessi popoli , dalla fertilità o bellezza dei sog- 
giornati paesi , dalla immaginazione più o men 
t.conda de’ loro dotti , dalla scienza politica dei 
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legislatori che li governarono. Mentre il figlio del 
'Nord , cui la iiatura trattò non da madre ma da 
matrigna , portò seco nelle sue foreste e nelle sue 
paludi sol quanto era di assoluta necessità a con- 
servarsi. ' ' • 

Del resto il principio e lo sviluppo deiruraano 
incivilimento debbé cercarsi "nei paesi posti sotto 
la zona temperata , fuor della quale 1’ eccesso del 
freddo o del caldo nuoce all’ attività dell’ umana 
natura (*). 

La civiltà non entra , od almen non alligna , 
senza grave difficoltà nei paesi o irrigiditi dal 
freddo o infuocati. Ma la maggior parte dell’Eu- 
ropa è sì ben situata , massimamente laddove la 
vicinanza del mare ne rattempera i climi , che non 
comparve industria presso un popolo Europeo la 
quale non venisse propagata ^ e non ricevesse per- 
fezion tra i vicini ; chè questa .bella regione ha 
in oltre sull’ Asia la prerogativa di meglio pre- 
starsi ad ogni coltura fin sotto ia latitudine più 
settentrionale ; onde commesso le si direbbe il mi- 
gliorare i lavori dell^ intiere genere umano , e il 
governare , o almeno rinovellare tutte l’altre parti 
del mondo. I bisogni della vita , cui la pigrizia 
umana cerca di agevolarsi quanto più può , e gli 
alletti nella varietà e nell’ insaziabilità dei quali 
si distingue la nostra spezie da tutti gli altri es- 

{*) Il principio dell' incivilimento , e vieppiù 
lo sviluppo , è stato sempre conseguente della 
vera Religione, 
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seri semplicemente animali , hanno occasionato lè 
guèrre j* tremende o hcncfiche come le meteore, in- 
giuste sempre se non le scolpa necessità dì difesa^ 
e cagionate per lo più da diletto di legislazione , 
ma acconce per altro a ridestar negli animi il vi- 
gore assopito ed a preparar talvolta un ordine mi- 
gliore di cose. Lo spaventoso loro frastuono in- 
segua ai popoli quella eterna verità ^ nulla essere 
le ricchezze , la sapienza , la civiltà, o i doni" tutti 
dei natali e della fortuna per l’uomo che, abban- 
donato air orgoglio e alle lusinghe della voluttà , 
si dimentica di sè stesso. Perocché molti popoli 
inciviliti, cadendo nell’inerzia, divenner preda 
del barbarii chè la vittoria è certa agli uomini 
d’alto animo ed operosi. Quindi una sola città 
soggiogò il mondo dalle mura di Babilonia fino 
alia grotta di Fingali quindi nel volgere d’ ot- 
tani’ anni 1’ Islamismo si distese dalle rive del 
Gange a quelle dell’ Ebro i quindi un popolo di 
isolani , debellando con una mano gli imbelli In- 
diani , e coll’ altra minacciando le cerste del Perii, 
fondò sull’ istabile elemento un impero , non sog- 
getto a cadere, se non per opera di sè medesimo: 
quindi linai mente la piccola Europa regge i de- 
stini del globo : chè non clima di mezzogiorno o 
di settentrione , non vicinanza di mare , o sito 
cinto da monti formano la forza- delle nazioni, ma 
l’ ingegno ed il coraggio. Però chi vince non dee 
paventar altri che i proprii affetti ; e chi soccombo 
d’altri non de* dolersi che di sè stesso. 

1)j11c quali cose conseguo , che quella inauiei'a 
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(li pensare e quella forma di governo è migllorfr 
all’ accpiisto ed alla conservazione di quanto ou- 
eorre ai bisogjii ed alle comodità della vita , la 
quale eccita e mantiene in alto grado ed in alta 
stima le forze morali. Sotto questa veduta ver- 
ranno da noi presi in esame gli Stati che furono 
sino ad ora in Europa. 

» * I 

DELLE diverse’ FORME DI GOVERNO. 

III. Tutte le parti dell’ universo sono in rela- 
zione fra loro : non avvi ente quaggiù che esista 
seinpliceineiite per sè ; nè l’ universo medesimo 
starebbe un istante stmza la sua prima cagione. 
A'iioi si appartiene lo studiare le relazioni degli 
esseri fra di loro , la quale non è opera nostra ma 
della natura ; e il risultamento di tale studio è 
la nostra legge. La cognizione di questo relazioni 
degli esset'i c’ insegna a convertire' in istrumento 
di liraana prosperità tutto ciò die ci vedhuno d’iu- 
torno. Nè per alcun altro motiva 1’ nomo precede 
in eccellenza e in potere gli altri animali e tutle 
le cose create , più che per la sua capacità di 
acquistare siffatta cognizione. Egli non ha vcrun 
altro diritto a signoreggiaire tutto il creato. Solo 
capace d’ innalzarsi a riconoscere un autore della 
natura , egli sta fra gli enti a lui inferioiù , se 
così possiam dire, come coloro che nelle monar- 
chie hanno il privilegio dell’ accesso al regnante. 

Nasce il diritto naturale dalle nostre relazioni 
col mondo visibile , e precipuamente cogli enti 
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forniti di senso. Véro è cKe molti reputandosi à- 
vcre obbligazioni solo coi proprii simili , credono 
(he aj)partenga al naturale diritto sol quanto da 
un uomo all’ altro si debbe ; ma questi doveri i 
bencliè formino la massima parte del diritto na- 
turale , pure non ne costituiscono la totalità. 

Ma poiché nè tutti gli uomini sono forniti dei 
mezzi e della diligenza necessaria per indagare 
queste primitive relazioni , nè l’ impeto dei loro 
affetti ad essi concederebbe il far norma costante 
alla propria condotta la considerazione di un 
astratto bene generale , fu d’ uopo di leggi posi- 
tive, che alle naturali dessero il vigore e 1’ auto- 
ri là necessaria per vincere gli sforzi dell’ ignoranza 
e de’ contrarj interessi. Moltiplicate e variate al- 
l’ infinito siflatte leggi, dalla diversità delle cir- 
costanze, novelle variazioni soffersero dai gagliardi 
mutamenti, che diedero vali’ umana società in ge- 
nerale , assai presto , forme allatto lontane dal- 
l’ antica semplicità e dal primiero fine per cui gli 
uomini si congregarono. E questa fu una nuova 
sorgente di speciali relazioni , le quali rendettero, 
necèssarie nuove leggi. 

Dagli oggetti che queste leggi ebher di mira, 
presero nome il diritto civile e politico , il diritto 
delle genti e canonico. E frammettendosi gli af- 
fetti umani in ogni cosa , e dovendo perciò il le- 
gislatore opporre ad essi e limiti e freni , non 
fuvvl sì picciolo avvenimento , che non generasse 
Una legge; Che sebbene per vero dire queste in- 
uuTuerabiii leggi si possano ridurre a pochi uni- 
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Tersali prineìpj , pure a prevenire i sofismi di chi 
non vuol concepire idee generali , fu necessarior 
applicarle alla speziali tà degli eventi. 

La formazione delle quali leggi or dériva da una: 
deliberazione presa in comune da tutti gl* indivi- , 
dui della società, or da tacita approvazione data 
dai popoli a^ quanto statuirono ( siccome rappre- 
sentanti e proteggitori della nazione ) uri solo o 
pochi dal merito proprio o dalla forza sollevati 
al grado di capi e signori di tutti gli altri. Tal- 
volta poi uri solo, talvolta molti esercitano il di- 
ritto di far eseguire le leggi} e queste vàrietà ne 
portano seco un’ altra molto maggiore nella for- 
ma de’ governi. 

V’ha Monarchia dove signoreggia un solo, mat 
dentro i limiti delle leggi, all’inviolabilità delle 
quali veglia un corpo d’ individui , che fondano 
I’ autorità propria o sullo splendore d'un lungo 
ordine di antenati o sulla loro destinazione alla 
difesa del paese, o sull’ estensione dei fondi pos- 
seduti , e giusta 1’ una o 1’ altra di tali condizioni 
han nome or di Nobiltà, or di Stati, or di Par- 
lamenti. Qualche volta ancora la particolare co- 
gnizione delle cose divine ed umane conferì que- 
sto incarico ; come ai Druidi fra i Galli , ed un 
tempo alla tribù di Levi presso gli Ebrei {*). Il 
dispotismo , il quale non conosce altra legge che 


T.a tribù di Levi per ordine di Dio fu se- 
gregata dal Popolo , non già per untane vedute. 
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il talento d'' un solo individuo, ^ una degenera- 
zione della monarchia. 

Governa le Aristocrazie un Senato , i cui mem- 
bri tolti sono o da antiche famiglie , o da novelle 
che le prime a mano a mano chiamarono a pren- 
dervi seggio. Il Senato poi sta or nell’ adunanza 
di tutti coloro che per diritto di nascita son chia- 
mati al governo , come a Venezia fu pi-aticato } 
ora in una eletta fra questi, com’era a Berna. 
Ramo deir aristocrazia è la Timocrazia, , dove le 
leggi stabiliscono certe rendite che il cittadino dee 
possedere per aver diritto agF impieghi dello Sta- 
to; U qual governo non meno dell’ aristocrazia, 
presa nel suo più generalo significato , traligna di 
leggieri in Oligarchia ove per effetto di leggi , 
consuetudini o avvenimenti , da picciola mano d’ in- 
dividui la suprema potestà viene esercitata. 

Nella Democrazia, giusta il senso che sino' dai 
'più rimotì tempi fu attribuito a questa parola, 
tutti i cittadini partecipano all’ esercizio del più 
alto potere. Dove poi tutti gli abitanti di un pae- 
se , siano essi cittadini o np , esercitano questo alto 
diritto , dicesi Oclocrazia, Questo nome si dà an- 
che a quelle Democrazie , nelle quali , in conse- 
guenza di cattive leggi o di violenti turbolenze , 
il potere sia passato , dal popolo propriamente det- 
to , alla plebe. 

La miglior forma di governo sarebbe quella , 
- che, evitati i vizj delle diverse da noi passate in 
rassegna, cpllegasse ali’ efficacia del potere monar- 
chico la matura prudenza di un senato. 3VIa rade 
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volte le circostanze permettono una così perfettg, 
costituzione ; più rari sono i legislatori abbastan- 
za sapienti per dare ad un popolo cosi gran be- 
ne ; e se qualche paese lo possedesse , la forza o 
l' inganno ne accorcerebbero la durata. Sparta , 
Roma , alcune fralle moderne repubbliche , e s<j- 
pra tutto r Inghilterra, tentarono , qual. più qual 
meno , di conseguire questa politica perlczloiie ; 
ma ne provò il fatto che i governi di forme sém- 
plici furono e più frequenti, e più durevoli. 

Egli è per altro estremamente difficile anche il 
trovare una forma di governo, che non sia punto 
mista. La Religione e le opinioni danno salutari 
confini al dispotismo. Nelle monarchie il principe 
trova facilmente il modo di prevalere su i corpi 
posti fra lui e i governati. L’ aristocrazia blandi- 
sce in generale il popolo , e sovente lo consulta 
nel deliberare d’ importanti negozj ; e gli concede 
d’ intervenire all’ elezione di alcune alte raagistra— * 
ture. Nè meno mista è la democrazia} perchè l’ar- 
dore per solito ne è rattemperato da un consi- 
glio che predispone gli oggetti da essere posti in 
delibei'azione. 

Però nel fatto oligarchici possono dirsi, perla 
maggior parte i governi ; poiché e il monarca per 
quanto intenda a, governar solo , costretto ve- 
desi il più delle volte di tenersi alle relazioni ed 
ai consigli de’ suoi ministri ; e i consessi popolari 
e i senati han d’ ordinario alcuni capi di parte 
che li predominano ; e sempre chi sovrasta agli 
altri d’ ingegno , di facondia , di forme , di ric- 
diczze , primeggia anche nel resto. 
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La vera difierenza delle forme di governo po- 
trebbe quindi consistere nella <llversità delle vie 
che 1* uomo dee battere per diventare potente in 
ciascuna di esse. Una seconda importante conside- 
razione poi si riferisce al maggiore o minore ar- 
bitrio che i governanti si possono permettere. 

^ me^^i di acquistar potenza non sono da per 
tutto uguali com’ esser dovrebbero. La potenza 
che dai re saggi è conferita ai più degni, premio 
è de’ più scaltri sotto un deboi monarca j mentre 
poi a credito di famiglia troppo si attribuisce nelle 
aristocrazie, e negli Stati democratici l’ eloquenza 
è f’ oro prevalgono al merito. 

Se gl’immoderati aflètti spesso trascinano l’uomo 
a far tale abuso della propria possanza, che metta 
in rischio la sua sicurezza, gli hanno anche sug- 
geriti molti ingegnosi mezzi per guarentirla. I re 
si cingono di permanenti milizie , contro le quali 
nulla resiste, se non forse la nazione nel caso che 
tutta insieme s’ infiammi. ' L’ arti dei tiranni de- 
mocratici sono trasfonder così negli animi della 
plebe le proprie brame , che , divenute* volere di 
lei, ella stessa ne sia risponsabile; e il guadagnarsi 
quella classe la quale può esser compra o coll’ oro 
o' coll’ allargarle ih freno a licenza. L’ aristocrata 
è estremamente vigilante contro i primi ed appe- 
na visibili indizii di popolare movimento; del re- 
stò negligenti ogni cosa, e persino impedisce tal- 
volta che la moltitudine di cui teme, si accresca. 

Ta stupore che fra tanti vizj e tanti disordinati 
afletti le stesse forme sociali non vengano cancel- 
Muller Tom. L , 3 
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late ; ma qui d’ uopo è il considerare , non arere la 
maggior parte degli uomini sortito assai di fermezza 
jiè per le buone nè per le male imprese. Pochi sanno 
attendere ad un solo scopo , ed a questo solo ri- 
volgere ogni lor possa ; oltre di che , nè tutte le 
circostanze, nè tutti i tempi si prestano all’usur- 
pazione deir autorità j alcune imprese sono possi- 
bili soltanto in alcuni tempi , nel che sta massi- 
mamente r indole dei secoli , i quali da forza su- 
periore al potere umano vengono regolati. 

Per buona sorte anche i meno perfetti governi 
hanno però sempre una tal quale propensione al- 
r ordine ; i loro fondatori li cinsero di consuetu- 
i^ini e forme j che da molti disastri li camparono, 
e dando un andamento regolare alle cose, “le re- 
sero venerabili alla moltitudine. Fu infatti osser- 
vato che ove tali forme e consuetudini si trova- 
rono in maggior copia , minori scosse, patiron gli 
Stati, tanta essendone la possanza che i vincitori 
di Roma e della Cina costretti si videro ad abbrac- 
ciare le leggi dei vinti. In ciò consiste il pregio 
dei legislatori d’ Oriente , e di più altri dei pri- 
schi tempi, che presero di mira egualmente l'uo- 
mo ed il cittadino , mentre i legislatori dei giorni 
nostri., alle azioni pubbliche soltanto posero men- 
te. Quindi appo noi sta in ciascun individuo sol- ^ 
tanto il prescrivere a sè medesimo la semplicità dei 
costumi, la sobrietà, T amore della fatica, la fer- 
mezza ; tutte eroiche virtù, che furono altrettanti 
oggetti di legge per gli antichi. 

Infatti la società ^si conserva per mezzo de* co- 
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sfumi soltanio: le leggi poi possono Bensì formare, 
questi costumi , ma bisogna che l’uomo da sè stesso 
molto li ajuti j laonde lo studio di comandare a 
noi medesimi e di contemplare co.i giusto occhio 
gli avvenimenti , questo studio efficace contro la 
violenza di disordinati affetti, tornerà più profltte-? 
vele che non un lungo discutere sulla divisione dei 
poteri. Si lasci al tempo il dare ai popoli quella 
forma* di governo, che meglio lor si convenga, poi 
il cambiarla quando a tal cambiamento sono roaturi<r 
Imprendo a narrarci la storia delle nazioni , ed 
a spiegar V origine , i progressi e i mutamenti di 
un gran numero di costituzioni: chè a ben cono-' 
scere lar condizione presente degli Stati d’ Europa 
vuoisi una giusta idea della loro formazione e del 
loro spirito primitivo. Dovremo in ultimo favel- 
fere dei molti trattati che nel volger di un secolo 
e me?zo abili uomini di Stato eonelusero, e chiari 
capitani annullarono } degli effetti, che indi ven- 
terò ai principi ed ai popoli -, e dello stato peri- 
coloso a cui per ciò tratte furono le nazioni. Ci 
occorreranno ed esempli degni d’imitazione, ed al- 
tri semplici fatti per atterrire, grandi debolezze e 
non men grandi sventure , e casi diversi ne’quali 
or venne all’ uopo la moderazione or la fermezza ; 
e le lusinghe di brillanti apparenze e le pompose 
parole cesseranno d’ abbagliarci. 
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LIBRO PRIMO . 

jùELL* ORIGINE DEL ' GENERE UMANQ 
ALLA GUERRA DI TROJÀ 


DELLO STATO PRIMITIVO DELl’ UOMO. 


I. VJORRONO due maniere assai differenti di rap- 
presentàrè lo stato primitivo del genere umano : 
perchè alcune tradizioni cominciano da una età del- 
r oro in cui regnarono la giustizia e la felicità; aK 
tre invece da una originaria salvatichezza e confu- 
sione. Di modo che se crediamo ai primi , 1' uo- 
mo naturalmente buonp tralignò poi in progresso 
di tempo : se diamo fede ai secondi , egli si venne 
in vece Col tempo e col mezzo di molte invenzioni 
perfezionando. I seguaci della prima senternia nato 
lo fecero a perpetua' giovinezza , privilegio per- 
duto sol quando , sospinto da temeraria curiosità 
à seguitare i desideri! contro la voce del suo sen- 
timento, sagrificó la propria felicita alla seduzione 
di Voluttuosi diletti , e s’ appropriò da sè stesso 
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^el fuoco col quale il benefico patire degli 17ei e 
degli uomini Toleva animarlo e chiarirlo su tutto 
quanto gli fosse mestieri (*). Gli altri invece af- 
fermarono che l’uomo dopo lungo lavoro della na- 
tura , fu bensì formato di fango tal quale egli è 
al presente j ma solo dopo molte generazioni creb- 
be in , quella forza ed in quella bellezza che lo 
collocano al di sopra di tutti gli altri animali. 

Gli uni e gli altri han ragione : perocché buono 
fu il primo uomo j e debole e corrotto fu quégli che 
si sottomise al freno delle sociali instituzioni 

Egli è mirabile che i pii^ antichi fra i popoli , 
e sotto certi riguardi, non punto inciviliti, eb- 
bero rette idee sulla divinità e sull’univèrso, siJ- 
l’ immortalità ed anco sui movimenti degli astri , 
mentre erano ignari di tutte farti, onde ai dì no- 
stri si rende più dilettosa la vita. I primi uomini 
nelle cose più sublimi pensarono dirittamente; in 
ciò che riguarda la vita , furono come fanciulli. 
Presse la maggior parte dei popoli trovasi poi una 
ricordanza oscura, scomposta e male intesa di quelle 
idee primitive. Persino i calcoli astronomici veg^ 


(“) Ciò è favoloso , come hen vede ognuno, <■ 
Dio creò V uomo retto , inesterminabile. Sedotto 
dal demonio , divenne infelice , e mortale„’^ 

Iddio creò V uomo per la sociefàé Quindi 
le sociali instituzioni sono da Dio ; almeno nella 
di loro radice^ 
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gonsi continuati meccanicamente , e senza cogni- 
zione di massime fondamentali. 

Non pare quindi che il nostro spirito abbia ri— 
tevuto dalla immediata istruzione di un Essere più 
sublime , e conservato poscia per qualche tempo , 
certe indispensabili attitudini ed idee , alle qifali 
egli per sè medesimo non avrebbe potuto spingersi 
di leggieri ? Quello per lo contrario che riguarda 
r uso delle corporali attitudini gli fu lasciato per 
esercizio delle sue forze intellettuali. Ma il tempo 
^ la fatica spese nel dissodare i terreni oscurarono 
presso la maggior parte dei popoli le pure idee tra- 
mandate dagli avi; dopo di che poi soltanto la iie-^ 
òessità li costrinse a inventare diverse arti. 

1)£LLA PRIMA PATRIA DELL’ UOMÒ 

> 

il. A scoprire qual sia stata la culla del genere 
umano, giova sopra tutto l’investigare in qual suolo 
nascessero primitivamente quelle che sono biade , 
alimento pressoché universale di tutti gli uomini,’ 
e qual sia la patria di quegli animali, chein o'gnx 
tempo coll’ uomo convissero ; perchè è da crede- 
re, che questi nelle sue prime emigrazioni seco por- 
tasse e le sostanze dellè quali sòlito fu cibarsi, è 
, gli animali compagni del suo domestico (^) vive- 
re. Al qual proposito non taceremo essersi dà 
Teofrasto osservato che 1’ orzo è indigeno delle 

(^) Salvo sempre ciocché rilevasi di certo doMa 
$/ Bibbia intorno a tcU quistionet 


Digilized by Google 



( 3i ) 

iìioutagne poòte all^ oriente del mar Caspio ; 
jiè che uno scolaro di Linneo ( Heinzelmanu j 
scoperse nella Bascliiria il fromento nello stato na- 
turale. È per certo pòi esso cresce senza die al- 
cuno lo semini o lo coltivi nelle montagne di Ca- 
chemire , nel Tibet e al settentrione della Cina , 
nelle quali contrade pur vivono in balia di sè me- 
desimi 1 nostri animali domestici. Dalla sommità 
di quel mónti discendono immense fiumane ; fra 
le quali il fiume del Zafferano ( ìloango ) porla 
le sue acque alla Cina; il Gange e T Indo alle Indie. 

DELLA vetusta’ DEL CENERE UmXno 

ili. Benché sia incerto il numero delle volte che 
il sole indorò de’ suoi raggi le fortunate pianure 
di Cachemire, o i salubri poggi del Tibet, dac- 
ché il Creatore mandò una scintilla del suo fuoco 
èeleste ad animare T argilla formatrice del primo 
uomo , le nazioni però non- discordano gran fatto 
nel numerare gli anni ch’esse hanno trascorsi. Per- 
ché le lunghe sequele di secoli onde favellano i Ci- 
nesi, gl’indiani e gli Egiziani, sono a tenersi ira 
i calcoli astronomici , e non qual parte di storia. 
Lo stesso dicasi dei periodi della natura adottati 
dal Buffon , e dei quali parevagli dovesse esserne 
scorso già unò di 80,000 anni prima che la terra 
potesse pervenire a quello stato in cui ora la ve- 
diamo. 

I racconti del più antico fra i libri Cinesi , il 
Tschu-King, iiicoraiuciano ad aversi quali storie, 


9 


Digilized by Coogle 


( 52 ) 

solamente all’ epoca della guerra di Troja, essendo 
r autor loro posteriore ad Esiodo e ad Omero. 
Quanto agl’ Indiani , essi non portano il proprio 
tempo istorico oltre ai cinque mila anni, ai quali 
ne vogliono essere aggiunti tre mila per andar uni- 
formi ai tempi indicati dai libri santi, semprechè 
questi vengano, calcolati giusta il' sistema che più 
verisimile si dimostra : laonde parnii giusto conto 
1’ annoverare 7606 anni dalla creazione dell’ uo- I 

Hio , narrata nella Sacra Scrittura , fino ali’ anno \ 

1784 j cioè 2262 fino al diluvio ( v. i LXX, e Giùl* i 

‘Affric. ); 1074 al nascere del primogenito di The- ’ 

rach ( V. i LXX ) ; 60 ad Abramo ( v. Ussero )j 
75 al viaggio di Abramo in Canaan ; 2i5 alla pe- 
tegrinazione di Giacobbe in Egitto 5 43o a Mosè 
( V. Michaelis ); 692 alla fabbricazione del tem- 
pio ( V. Giuseppe 3 j il resto concorda colla cro- 
nologia ordinaria (^). 

COMINCIAMENTO DELLA STORIA — PERSIA ' 

i 

IV. Soli monumenti del primitivo mondo ci ri- ' 
mangono alcuni frammenti di poesie mal inter- 
pretate , p serie di Principi di non ben compro- ' 
vata autenticità. Noi ci limitiamo a quei popoli ì ' 
quali ebbero più efficacia sopra 1’ Europa. Tali si 
possono considerare prima di lutti, gli abitanti della 
Persia , antichissima fralle contrade a civiltà per- 
venute 5 paese chiaro per avere conservati i vestigi 

(^) J^edi la nota alla pag. //, 
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di guel cxilto , che, calato dal monte Albordì, vi 
portò l^^duscht ( Zoroastro ); paese d*onde par- 
tironsi, per quanto sembra, i primi popolatori del 
suolo europeo. Per più acute invenzioni , e per più. 
costante osservanza delle anUche costumanze , si 
distinsero le nazioni che soggiornarono al mezzf - 
giorno della grande catena di quelle montagne j il 
primo dei quali vantaggi fu dovuto forse alla fer- 
tilità del suolo, ed alla lory sobrietà} l’altro ori- 
ginossi dal non aver mai emigrato , e dal non aver, 
mai nudrito spirito di turbolenza. , , 

. Le rovine di Estakhar ( Persepoli ) capitale del- 
r antica Persia , come quelle di Lacksor ( Tebe ) ^ 
e quelle parimente che si rinvengono nella penÌ7 
sola posta al di qua del Gange , serbano tuttavia 
tracce di maestosa grandezza ^ e di una nobile 
tendenza ad eternare certe verità e certi avvenij 
menti. Nè ciò può proceder dal clima ; chè in tal 
caso questi alti sentimenti dovrebbero produrre 
anche oggidì i medesimi effetti , mentre per lo 
contrario in quelle medesime contrade l’ antica 
. semplicità e grandezza diede luogo all’ amore dello 
strano e dell’artificiato. Ne inferiremo noi che, men 
distante dalla sua oiùgiue , l’ uomo, sentisse meglio 
la propria grandezza ? Ch’ egli allora fosse meno 
sollecitò dei piaceri presenti , è più intento al- 
V eternità? Certamente discendendo dalle moli dei 
palazzi di Dshemschid, e Osymamlyas fino a quel 
di Versailles , v’ ha tanta sproporzione, per quan- 
ta si tcrigon disgiunti dà Mosè e da Omero i leg- 
giadri ingegni del secolo di Luigi XIV. 
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t’ ÀSSIRIA*' 


• X 


V. All’ occidente della Persia rerdeggla la òanì^^ 
pagna che il Tigri è 1’ Eufrate , sopra tutto ac- 
cttetandosi al termine del loro corso , fecondano ^ 
ed alla quale principalmente è da riferire la de- 
scrizione che ne lasciò Ippocrate : De sita , aere 
et locis. « Tutte le produzioni dell’ Asia sono pint . 
belle é più grandi che presso di noi. Dolci il cli- 
ma ed i costumi: gli abitatori benefici ed ospita- 
li : molti ragguardevoli fiumi , scorrendo fra rive 
ombreggiate da magnifiche piante , volgouo i lorcr 
flutti a traverso di ampie campagne: se si eccet- 
tui r Egitto , in nessun’ altra pai te della terra èt 
tanta fecondità e degli uomini e degli ammali d’o— 
gni specie; nè altrove ctesce più bella e vigorosa 
1’ umana razza. È privilegio degli Asiatici 1’ ama- 
re i piaceri , e conservarsi nondimeno valorosi; 
Ognun d’ essi si distingue per lineamenti proprj 
della nazione , onde si forma una tal quale fiso- 
nomia di schiatta; il che non può dirsi degli uo- 
mini dell’ Europa , dove le diverse contrade e i 
diversi tempi soggiacciono a più frequenti e piu 
forti mutazioni ». 

Avvi luogo a credere che al cessare di quella 
grande inondazione di cui quasi presso ogni po- 
polo è ricordanza (a) , siano discese sulle pla- 


(a) Di ciò si trovano bastèvoli tracce anche net 
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Bure assire certe tribù , le quali pei nel vol- 
gere di pachi secoli crebbero a gran potere 5 sic- 
come pure vi ha apparenza, che 1100 anni circa 
dopo il diluvio j alcune fàmlglie selvagge ( i Chasr 
djlm, o Caldei ) calassero dai monti ad incivi- 
lirsi in queste belle regioni , e quivi poi pel cor- 
so di molti secoli prosperassero sotto il governo 
d’ alcuni re mal conosciuti. Ma non si hanno dati 
per conghietturare nè fin dove estendessero il loro 
imperio , nè a quante dinastie passasse. A ren-, 
derlo durevole furono certamente adatte 1’ unifor- 
piità della costituzione e dei costumi, l’ indole quie- 
ta di quelle genti , ed un sistema percui sovente 
mutati venivano i governatori delle province. Dal- 
l’altra parte il semplice andamento delle Monar- 
chie e la, somiglianza eh’ esse hanno coi legami 
familiari fra i padri , i figli ed i nipoti , assicu- 
rano a questo governo il vantaggio della stabilità j 
mentre fors’ anche i mutamenti , che seco portano 
le frequenti successioni ^ appagano anche coloro che 
amano le novità. 

PELLE COSTE BELLA SIRIA £ PELPA FENICIA 

VI. Molta elBcacia esercitarono, su tutti i popoli 
gli abitanti della Siria, paese posto fra il Libano, 
il monte Tauro , e T Eufrate ed il mare j e prin- 

Tschuhing. In quanto alle tradizioni siriache e 
babilonesi , veggansi i luoghi raccolti dal Gra- 
zio, He rerit. rei. chr. 
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dpalmente i Fenicj , i (]^uali della stessa Siria abi- 
tarono le coste. E benché non sU a tacersi ‘che 
mólte invenzioni appartengono forse agli Egizia- 
ni , egli è certo* però che i Fenicj trasmisero al- 
F Europa tutte le cognizioni del centro dell’ Asia , 
delle quali è, e forse rimarrà sempre ignoto i chi 
primo presentò quelle genti ; peréhè mal si -oppo- 
sero coloro che tal beneficio recarono a Thoth 
ò Thayth , il qual nome , anziché essere d’ un 
uomo f appartiene ad ùn monumentò : e da sì 
fatto abbaglio derivò la favola delle colonne di 
Seth , uno dei primi uomini , forse in origine non 
priva d’ogni istorico fondamento. 

Allegoriche furono tutte le iscrizioni di tali qo- 
lonnc ; né altrimenti le comportava 1’ indole del • 
primitivi caratteri o della materia. Di qui ne sor- 
sero i molti simboli della greca mitologia, subli- 
me ugualmente pe* suoi primitivi concetti e per 
le opere "immortali de' sommi poeti che 1' adope- 
rarono*, mà che pòi diventò a poòo a poco inin- 
telligibile , a misura che si perdette la cognizione 
delle lingue straniere, e dimenticossi il suo segreto 
significato. Kè felici forse furono nella massima 
parte gli studj di Platone e di Zenone che , po- 
steriori di sei secoli ad Omero , si fecero a darne 
spiegazioni più ingegnose che erudite} nel che eb- 
bero ad imitatori i loro discepoli : perchè, a ren- 
dere più malagevole sì fatta impresa , aggiugnevasi 
che , essendosi da quei primi popoli aiUegate la 
mitologia e la patria storia, pochi tratti di somi- 
glianza fra gli dei o gli eroi di diverse contrade 
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bastarono a confonderli insieme. Quindi < Ercole 
( forse lo stesso che il Sole in Oriente') fu un. 
eroe cercatore d’ avventure presso i Greci, e qual 
peregrino, mercatante 1:* ebbero i GaUì. . In questa 
licenza d’ indovinare , minore discernimento mo- 
strarono poi gli scrittori di tempi postei'iori , in 
sentenza de’ quali Fetonte fu un astronomo morto 
innanzi, aver condotta a termine un.’ opera comin- 
ciata. Bellerofonte avrebbe anch.’esso data opera 
agli stessi studj dell’ altro., ma errato andò nei 
suoi calcoli } il giudizio di Paride fu unicamento 
la declamazione di un. retore intorno alle tre dee 
promovitrici della contesa j c si trovarono alkir 
sioni a vizj^ che movono a sdegno natura., nelle 
favole di Tiresia e di Ceneo , i quali vissero sotto 
forme or virili or muliebri ^ e nella, immatura 
morte del principe Ganimede, la cui -bellezza par- 
ve si grande agli Dei , che lo invidiarono alla terra. 

La miglior chiave, lasciatane da’ Greci per en- 
trare alcun poco nel senso allegorico della mito-» 
logia^, sta nelle poesie orfiche. Orfeo a cui furono 
sulle prime attribuite , perchè verisimilmente coiir 
tengpno le massime professate da questo poeta , 
era stato nell’ Egitto, poi nella Beozia in una co-. 
Ionia' fenicia ; ma vi è molta ragione per credere, 
essere quelle opere iu parte di Onomacrito, ed in. 
parte del. pitagorico Cecrope. Avvi chi in questi 
frammenti scorge accennato confusamente Mosè ; 
ma chi ne assicura, che i dotti d’ Alessandria non. 
vi abbiano fatte nel terzo secolo parecchie muta-^ 
zìoni ed aggiunte? Al quale proposito esser vere- 
Mull£r Tom. I; 4 
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mo , non poter negarsi die i mister) del pagane- 
simo non abbiano contribuito ad addolcire i co- 
stumi dei popoli , ed a render loro, colle idee della 
immortalità , più dolce la vita , e meno spavento- 
sa' la morte j conforti tutti poi largamente offerti 
dalle sublimi dottrine che sconfissero il pagane- 
simo, benché qualche volta l^gnoranza, circondando 
di soverchj terrori il letto di morte , abbia quasi 
tentato di oscurarne la sovrumana loro eccellenza. 

Nei mister) pagani la vita fìi considerata come 
un preparamento ad una felicità perenne e dure- 
vole , o se più vuoisi , ad una purificazione ancora 
più lunga. Ben è vero che jqueste dottrine rima- 
sero celate alla moltitudine, perchè forse non ma- 
tura a farne ratto uso. 

i 

LA COLCBIDE £ LA BCIZIA 

VII. Le valli del Caucaso poste al settentrione 
delle asiatiche pianure, furono occupate da popo- 
lazioni divise dall’ altre , independenti e di selvag- 
gi costumi. Fra queste i soli abitanti della Colchi- 
de chiari divennero per ricchezza di commercio a 
cui invitolli la prossimità di due mari , i quali , 
in antico , probabilmente furono uniti dalla parte 
del Nord. Il loro angusto paese giaceva lungo la 
costa orientale del mar Nero j paludoso erane il 
suolo , umido il clima e piovoso , e intersecato per 
ogni verso da canali, sulle cui rive stavano erette 
( per lo più sopra pali ) le case di queste genti: 
gli abitanti / di mezzana statura e di fresca carna- 
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gione , dìstinguevaììsi per linguaggio aspro e d^ognì 
grazia sfornito ; -nè a torto gli chiameremmo gli 
Olandesi di quei rimotissimi tempi. Persino il loro 
fiume principale , il Fasi , perdesi in parte nelle 
sabbie non altrimenti che il Reno. 

La Scizia settentrionale ( vale a dire toltici paesi 
posti al di là delle foreste germaniche e della Sar- 
mazia , sino al mar glaciale ) fu un vasto deserto , 
ove errarono tribù di cacciatori e pastori , i costu- 
mi de’ quali vennero a noi tramandati da Erodo- 
to , con molta diffusione ed esattezza, perch’egli 
ne raccolse le notizie sui confini , dai viaggiatori 
stati con essi in commercio. Di tali popoli , i cui 
fatti si renderanno importanti nella storia univer- 
sale , torneremo a parlare altrove. 

cu AaASI, 1 GlimEX, LE COLOKIE FENICIE 

vili. Dispersa lungo le frontiere deU’Asia Oc- 
cidentale e Centrale , e sulle terre produttrici del- 
l’ incenso , la numerosa popolazione araba, si arric- 
chì perjBQolti secoli coU’ oro di estranio nazioni die 
mai non pervennero a soggiogarla j ma non è an- 
cor tempo per noi di farne parola , a ciò riserban- 
doci allor quando vedremo nel settimo secolo del- 
l’era cristiana questi medesimi popoli, usciti del 
proprio paese, farsi conquistatori delle più belle 
contrade del globo. 

Lo stesso dobbiam dire de’ Giudei. Rinserrati fra 
angusti limiti , lungo oggetto di scherno agli altri 
popoli , li trasse improvvisamente da sì fatta osca- 


Digitized by Google 


I 40 1 

TÌtà f dopo la caduta dì Gerusalemme , il crisftia— 
nesinio nato fra essi ; c>pel quale ebbero maggiore 
e più generale efficacia sulle cose del genere umano 
di quanta mai ne esercitassero gli antichi 'Ronàani 
coi loro trecento venti triodii. 'Laonde è naturale 
-che la storia di questa gente si racconti quando 
comincia la religione cristiana. 

< La nazione che più merita d' essere ‘-considerata 
•'in que* remotissimi tempi è la Fenicia « ^cui do- 
vuta è r invenzione del vetro, della porpora, della 
moneta, e dell’ alfabeto , adottato dappoi in^tutta 
1’ Europa. Dominatori i Fenlcj di breve estensione 
di terreno posto lungo il mare di Siria , dopo 
avere costeggiate tutte le rive del Mediterraneo , 
popolarono e coltivarono l’isola di Tasos-emolte 
altre nel mar della Grecia ; la Beozia , 1’ Africa * 
settentrionale e le coste della Spagna. Imbarcatisi 
da una parte ad Elath sul mar Rosso fecero il giro 
deir Africa , mentre dall’ altra passaron 'lo stretto 
di Spagna per andare in traccia di stagno nelle 
miniere dei 'Bretoni , e d’ ambra laddove il Ra- 
dauno si getta nel mare di Prussia ; onde , come 
fondarono una seconda Tiro nel Golfo Persico , 
COSI lor viene attribuita la 'fondazione di Culin 
nella Prussia. Da essi parimente vennero le prime 
nozioni avutesi dagli antichi di un continente po- 
sto al di là dell’ oceano Atlantico , e delle isole 
di questo oceano. Le maggiori imprese furono o- 
peràte dalle più piceiole nazioni. 

È doloroso , che 61 mal conosciuta ci sia la storia 
dei Feuicj , e delle loro imprese, avvolte dai capi . 
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dì quella gente in un impenetrabile segreto. Al- 
cune terre dai Fenicj scoperte furono a bello stu- 
dio dimenticate , per tema di troppo frequenti 
emigrazioni , o che il desiderio di fondar lontane 
colonie non impoverisse di abitatori la madre pa- 
tria. Sì fatta oscurità delle cose dei Fenicj è pure 
da attribuirsi alla caduta di Tiro , che , distrutta 
per comando di Alessandro , involse fra le sue 
Tuine la storia della nazione a cui fu metropoli j 
laonde altre memorie a tal proposito non ci ri- 
mangono , che alcuni frammenti mal tradotti di 
Sanconiatone , e uno sterile ristretto del viaggio 
di Annone , meno antico di quello scrittore. 

I limiti che disgiungono F Asia dall’ Africa , si 
perdono nei vasti deserti di sabbia posti fra Gaza 
e Peluso , i quali ottennero funesto grido per la 
morte di molti viaggiatori , ingannati dal ponte 
che pare formato sul lago Sirbon da quelle sabbie. 

l’ EGITTO 

IX. Abbandonate le frontiere dell’ Asia trovasi 
il delizioso Delta , paese meno antico del globo , 
perchè lo formarono a poco a poco gli allagamenti 
del Nilo. Una lunga valle si estende dall’ estre- 
mità del Delta lungo il fiume oltre Menfi , 'sino 
alle maravigliose rovine di Lacksor. Un’ altra valle 
che di là ascende alle cataratte del Nilo ; immensji 
deserti di arena all’ Occidente , ed all’ Oriente una 
catena di montagne bagnate alle falde dall’ arf|ua 
del periglioso golfo d’ Arabia ; tale c 1’ Egitto. 
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Celebre , siccome soggiorno di un popolo pri- 
mitivo , e come la contrada pili fertile dell' uni- 
verso , i’ Egitto è anche mirabile per la immu— 
tabìlilà della sua costituzione, de’ suoi costumi, 
delle sue arti. Tutte le parti della costituzione d 
questo popolo erano bini rispondenti fra loro , ed 
acconce ai bisogni del paese e degli abitanti. Quin- 
di , liiichè quella costituzione si conservò , fu sem- 
pre mal ferma ogni straniera signoria e disposi- 
zione di cose. Contro le pas.‘:eggiere conquiste de- 
gli Etiopi essa potè conservarsi , perchè quel po- 
polo ne’suol costumi non era straniero all’ egiziano. 

TCell’ Etiopia del pari •che nell’ Egitto prevalse 
la teocrazia , o 1’ autorità sacerdotale che dire si 
voglia. T.c più lontane provi ncie dell’ Africa, sono 
generalmente così mal note , che le descrizioni a 
noi fattene anche dai viaggiatori più recenti si 
riducono d’ ordinario a copie dell’ antico maravi- 
glioso Agata rchide ; nè molto maggiori circostanze 
infatti narrar cL poteano , perchè nissuno si spinse 
mai addentro in quelle terre , benché ciò non paja 
impossibile per coloro che abitano i luoghi vicini. 

li* ASIA MIXORE 

X. La grande penisola dell’ Asia Occidentale , 
posta fra il mar Nero e il mar di Cipro , rac- 
chiude vagliissime province , luoghi forti, pianure 
deliziose , bagnale da assai gr*andi fiumi. Furonvi 
un tempo vulcani , allo spegnersi de’ quali fre- 
quenti à fecero edà i terremoti j diveu-iti poi più 
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rari , dacché le alluvioni dei fiumi allontanarono 
r acque dai luoghi d’ onde i predetti vulcani tra- 
boccavano. 

Alle falde dell’ Ida , v’ebl>e già Troja , dai prin- 
cipi della quale città pretesero di esser discese pa- 
recchie famiglie sovrane dell’ Europa ; perchè è 
probabile che di Troja venissero molte fra le tribù 
popolatrici della Pannonia , della . Germania, delle 
Gallie , deir Italia , e forse ancor della Grecia. 

Ragguardevole negli annali del genere umano 
è la città di Troja. Gli eroiche per essa o contro 
lei combatterono , continuano , per tre mila aun' 
ad interessare e movere a stupore le nazioni in- 
civilite -, la loro grandezza, l’eroismo , l'* energia 
dell’ animo e la fraternità nell’ armi li rese degni 
dell’ immortalità che ottennero da Omero. Esvsi 
stabilirono le prime comunicazioni durevoli fra 
1’ Asia e 1’ Europa , e congregarono ad una sola 
impresa le tribù greche ; questa considerazione ci 
apre 1’ adito a parlar della Grecia. 

LA GRECIA 

XI. Antiche tradizioni ed osserv'azioni fisiche 
concorrono a persuadere , esservi stata anticameuté 
una terra , detta Lectonia , crollata poi per un 
terremoto , ed inghiottita dall’ acque che or for- 
mano parie del Greco Arcipelago. Fu forse in quel 
tempo , che il mare , da cui coperti erano i campi 
della Scizia , si aperse il passaggio del Bosforo per 
unirsi ai Butti del Mediterraneo, ^Quindi le nu- 
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inerose isole dell’ Arcipelago non sono forse che 
avanzi dell’ antica Lectonia ^ terra che , secondo 
ogni apparenza , agevolò alle tribù asiatiche il posr 
saggio in Europa. 

Umido e freddo per lunga stagione fu il suolo 
della Grecia; immenso lago la Tessaglia avanti che 
il fiume Peneo si fosse aperta una strada fra quelle < 
rupi. Il primo re menzionato dalla Storia Greca 
è Inaco , fondator d’ Argo , della cui esistenza al- 
cuni dubitarono > benché non apparisca improba- 
bile. Altro re nomato Ogige visse in Beozia, allor 
quando il lago Copai diffuse i suoi flutti ( forse 
fecondatori ) sopra vaste pianure. Tutto ciò^ ap- 
partiene a tempi sì antichi , che le tradizioni del 
mondo primitivo soglionsi per antonomasia chia- 
mare favole ogigie. .... . 

L’ istoria comincia a schiarirsi nell età m cui 
V egiziano Cecrope venuto a dimorare ne’ luoghi 
ove poi la cittadella di Atene fiori , portò e co- 
stumi e nozioni di giustizia in quella contrada , 
convertita da lui in un asilo degl’ innocenti per- 
seguitati. Di quivi poi solennità religiose , confe- 
derazioni, leggi, diffusero i loro benefici effètd. 

Cento trent’ anni dopo Cecrope, Cadmo nativo 
di Fenicia portò nella Beozia, dove fondò anche 
Tebe, le lettere dell’ alfabeto ; e di qui poi la scrit- 
tura e la musica si diffusero nella Grecia , ove 
giunsero a perfezione. Il maggior poeta lirico (Pin- 
daro ) e il più grande capitano ( Epaminonda ) 
che sortiti abbia la Grecia, furon Beoti; e non- 
dimeno gli abitanti di quel paese furono sempre 
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temiti a Tile : forse perchè non seppeto appreà^- 
*are degnamente que^ due loro grandi concittadi- 
ni , o perchè *le loro invenzioiri furono perfezio- 
nate in altri paesi dove gli nomini seppero anche 
trarne maggior vantaggio. 

Occasione a Gadmo di venire in Grecia ftirono 
le vittorie di Giosuè , generale degli Ebrei ; il 
quale , cacciate verso il mare le trH)ù della Feni- 
cia^ forzolle ad uscirne in colonie. Laonde è do- 
vuto alle imprese di un popolo spregiato, se ven- 
ne fra i Greci chi potè dirsi padre delle scienze 
e maestro agli Europei dell’ arte di eternare i pro- 
prj pensieri j evento da cui prese vita quanto di 
grande , di profondo e di beilo può l’ umano in- 
gegno operare. 

Anche 1’ arte di coltivare le viti fu portata dai 
Fenicj j e pare opera loro anco 1’ oracolo di Del- 
fo , il ^uale facendo cadere in dimenticanza le 
querce profetiche di Dodona , divenne centro co- 
mune delle greche popolazioni. 

Elleni si nomarono i Greci da Elleno, figlio di 
Deucalione , principe della Tessaglia , che costretto 
da una inondazione a cercare rilugio sul monte 
Parnasso , vi raccolse molte tribù ; gli fu figlio 
Dor , pronipote Jon , fratello Amfizioné. 

Divenuto quest’ultimo capo ai Locre&i, istituì 
fralle gole delle Termopili ( frapposte alla Tessaglia 
ed alla Grecia ) un’ adunanza periodica di undici 
o dodici tribù, ognuna delle quali avea due voti, 
ed era rappresentata da deputati. Quai voto do- 
vessero questi dare nell’adunanza veniva deter- 
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minato ne' particolari conci! j di ciascheduna po- 
polazione. Raddolcire i costumi dei popoli ed av- 
vivarne la proprietà fu scopo di sì fatta confede-f 
razione, di modo che tutti i collegati unirdove-r 
vano le proprie forze a punire chiunque facesse 
ingiuria ad una città compresa in quella lega, o 
( fosse anche in tempo di guerra ) ne saccheggiasse 
i templi o na distornasse o turbasse le sorgenti. 

Fu tra i precipui ufizj di questa generale adunanza 
il sedar le intestine discordie j mentre le partico- 
lari si riserbarono di comporre i dissidj delle spe- 
ciali tribù a cui presedevano. Gli Amfìzioni , adu- 
nandosi , conducevano seco le mogli e i figliuoli. 

Si festeggiava la divinità tutelare, e celebravansi 
giuochi. « 

La quale costituzione durò sin tanto che pie- > 
ciole furono quelle popolazioni , e le città uguali 
fra loro j ma cessò quando spiacque alle grandi 
tribù doriche e joniche 1’ essere pari in suffiragi 
agli abitanti di Ftia e del monte Etaj e quando 
la potente Sparta sdegnò di vedersi a petto nella- 
dorica adunanza i borghesi di Citinio. Non restò 
quindi 4^gli AmCzioni altro che il nome j e nelle 
importanti deliberazioni non esercitarono maggior 
potere di quello che la^ Dieta di Ratisbona eser- I 
citò in Alemagna. 

Le grandi imprese alle quali, prima della ca- 
duta di Troja, diede occasione lo spirito inquieto 
e l' audacia di privati eroi, non furono guerre na- 
zionali. Fu per impadronirsi dei tesori della Col- i 
chide , che Giasone fece una spedizione navale , *\ 
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Biirabile per lo stato dMnfanzia ifl cui trovavasi 
allora la narigazròne. Così ancora una famiglia di 
Argivi congiulita ad un principe tebano , si fece 
compagni i dominatori del Peloponneso nella que- 
rela dei 6gli di Edipo; onde si armarono sette 
re contro Tebe. 

Ad* imprese di sì fatto genere fu acconcia il Pe- 
loponneso f sì perchè gli abitanti poco dovevan te- 
mere di assalti stranieri , e sì ancora perchè Pe- 
lope e dopo di lui Perseo , avevano acquistata tanta 
importanza y e tanta ne avevano comunicata ad 
Argo loro città, che la penisola aveva in quella 
una specie di punto centrale. • 

~ Atene ^ poco partecipò nelle turbolenze, e vide 
in compenso prosperare la coltura del proprio suo- 
lo, e P Areopago farsi modello ai magistrati. Bella 
di queste due prerogative , vide ogn’ anno depu- 
tati di molte città della Grecia portare in offèrta 
ai templi delle Antiche divinità le primizie delle 
ricolte, ed ottenne in pari tempo il vanto di aver 
dato P esempio della prima democrazia fra i Gre- 
ci. I suoi re signoreggiarono con quella forza che 
davan loro il merito delP originaria fondazione 
ed il numero de’ loro coloni. Teseo poi , raccolti 
in una sola città i dodici borghi dell’ Attica , in 
un’unica magistratura i dodici consìgli che que- 
sti borghi reggevano , ed in una sola comunità gli 
abitanti , a questi conferì il diritto di scegliersi 
un re , riserbando a sè stesso il comandar gli eser- 
citi quando nascesse una guerra , e prima sede nei 
sagrihzj e nelle deliberazioni. Salva da nemiche in- 
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vasìoni , che portarono spessi mutamenti nelle al- 
tre città, Atene serbò e la propria indigena schiatta 
e le patrie costumanze,. 

r.* ISOLA DI CRETA 

XII. In questi antichi tempi Minosse, capo dèi— 
V isola di Creta , padroneggiò il mare , scacciò dalle 
isole Cicladi i barbari della Caria j abolì il cor- 
seggiare, divenuto mestiere fra i Gieei si rese 
formidabile alle coste circonvicine , dalle quali 
levò tributi : chè per la sua posizione Creta era 
fatta al dominio dell’ acque ; ma la costituzione 
politica che a poco a poco vi prevalse , ne la im- 
pedì. Perchè Minosse volendo rendere giusti ed 
umani i Cretesi , e sperando che la brama di mu- 
tuamente piacersi dovesse addolcirne i costumi y 
allentò nelle sue leggi ogni freno all’ amore.. 

I Cretesi avevano tutti una particolare atlitu-^ 
dine alla guerra ; ma le leggi adottate nel loro, 
paese non permettev^ano allo Stato, d’ intrapren.- 
dere nulla di grande al di fuori. 

Al re che sulle prime li governò sostituirono^ 
dieci Cosmi ( Ordinatori ), da esser capi nella pace 
e nella guerra j sceglievansi fra le prime famiglie, 
ed a tempo} terminata la loro carica avevano seg- 
gio nel consiglio. Tutti i giudici dovevano esser 
uomini, di età avanzata} ai giovani non era per- 
messo il suggerire alcun cambiamento di legge. Le 
modificazioni poi riguardanti la legislazione , non 
potevano proporsi che nel consiglio , e quivi pure 
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segretamente. Delle rendite di questo fertile paese 
si lacerano dodici parti ; la prima era pei sacri- 
fìzj , l’ altra destinavasi ad atti di Ovspitalità verso 
i peregrini : il rimanente fu in comune , come fu 
in comune pur anco la mensa. La terra fu colti- 
vata dagli schiavi ; non si concedeva il maneggiar 
r armi che agli uomini liberi. Le produzioni dei 
terreni , delle mandrie , tutta insomma la pubbli- 
ca ricch 'Zza amministravasi dal consiglio : non si 
cercò di av^re' una numerosa popolazione, ma si 
fu provveduto che ciascuno avesse il bisognevole \ 
e più dell’ abbondanza cercossi il viver tranquil- 
lo. La caccia , gli esercìzj corporali , e i viaggj 
occupavano il viver privato. Del resta vi erano 
tollerate le risse , ed anche i furti , destramente 
commessi siccome mezzi da esercitare l’ingegna 
e le forze del corpo. 

Lunga durata ebbe la costituzione cretese, per- 
chè il popolo al diritto di accogliere o rigettare 
le proposizioni del consiglio e dei Cosmi, non uni 
1 altro di tnodiiicarle. Accadde, gli è vero, talo- 
ra , che qu«ìsto , deposti i Cosmi , ricusò dì ve- 
nire alla scelta di novelli , o. disputò sulla durata 
c sul Imutì dell’ autoa'ita loro e del consiglio^ ma 
d fatte passeggiere sommosse, non impedirono die . 
la legislazione si mantenesse : laonde 1’ isola di 
Creta, protetta dal mare, conservò la sua libertà 
fiuoliè il restante della Grecia la mantenne. 
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C reali A DI TROIA 


XIII. Alle falde del monte Ida crebbe a poco a 
poco la potenza Trojana: i suoi capi impiegarono 
tre secoli nel sottomettere , or guerreggiando ov 
negoziando , molte regioni dell’ Asia j indi s’ im- 
padronirono' anche nell’ Europa delle coste della 
Tracia, e di vasta contrada, che fino alle fron- 
tiere della Tessaglia stendeva i suoi conllni, Re^ 
gnaiido Priamo ( reputato il piii grande e^dovi-? 
zioso principe di quella parte dell’ Asia ) i capi 
delle greche province si unirono contro di lui, in-»’ 
tesi a vendicare l’ ingiuria fatta a Menelao re di 
Sparla dal figlio del detto re col rapirgli la sposa. 
Dieci anni di guerra rovesciarono il trono di Pria- 
mo : ma durante si lunga assenza dei capi greci 
dalle patrie loro, la popolazione rimasta, perdendo 
l’amor dell’ ordine e le pacifiche consuetudini , si 
diede a torbidi divisaraenti che tornarono rovi- 
nosi alle famiglie regnanti di quel suolo; perchè 
di fi nacquero le contrarie fazioni, che nei secoli 
successivi portarono poi 1’ ultimo disastro di quei 
casjiti e coll’ abolizione della monarchia presso multi 
popoli, introdussero i governi democratici ed ari- 
stocratici. 

Circa cento cluquant^annl dopo Troja distrutta. 
Omero compose l’ Iliade e l’Odissea , poemi auti- 
chi quanto i salmi di David. Origiuariaraente però 
riliade non dovette essere un solo poema, ma piut- 
tosto vurii cauti iudipeiideuti 1’ uno dall’ altro, e 
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ridotti più tardi alla forma ed alla pe rfezione In cui 
sono al presente. Cento anni dopo Omero, Licur- 
go, legislatore di Lacedemone, li portò fra i Gre- 
ci; e scorsero altri du genio cinquant 'anni, prima- 
chè Pisistrato sovrano di Atene gli unisse: per co- 
mando d’Ipparco poi furono recitati dai Papsodi 
nei Panatenei , feste dedicate alla dea tutelare della 
città. Venne indi Aristotile , 'il quale, fatta di taU 
poemi una copia più accurata , ne presentò Ales_ 
Sandro, che soleva tenerli custoditi in una cassetta 
d’oro , al cajiezzale del proprio letto: ed è la co- 
pia medesima , da cui procedettero le nostre edi- 
zioni. A rivedere il testo dei mentovati capolavori 
diedero pure opera PAstronomo Arato di Cilìcia, 
Aristarco di Samo ed Aristofane bibliotecario di 
Alessandria. 

Fra quanti pofemi furono scritti, nessuno sta a 
petto dell’ Iliade e dell’ Odissea, perchè e l’oratore 
e l’ istori co e il poeta e l’uomo, ntlllsslml inse- 
gnamenti possono trarne. Ricchi d’alti sentimenti 
or ti sì'elauo i perniciosi ellètti della violenza c del 
disordine , ora il potere della moderazione e del 
senno; e predicati vi trovi, non confondendosi una 
cosa coll’ altra, i pregj dell’ obbedieuza e della li- 
bertà , dell’eroismo o della disciplina. Tutto ò in 
essi azione ; nulla vi ha d’ ozioso : noi ci troviamo 
rapiti , e, senza accorgercene, ammaestrati. Laonde 
Omero, modello a cui Tucidide si conformò, pre- 
diletto a tutti i'sorami ingegni, c a buon diritto 
considerato come uno dei migliori maestri in quella 
sapienza che riguarda la vita. 
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L’ ITALIA 


s 

XlV. Sul finire di quello spazio di tempo del 
quale ora parliamo pare che cominciasse a popo- 
larsi 1’ Italia^ Usciti del settentrione i primi ahi* 
tanti di questa contrada, occuparono TApennino 
e le pianure allor paludose, che da questo si di- 
stendono alPAlpi. Le coste italiche ebbero dal Pe- 
' loponneso i primi loro abitanti : perchè Enotro > 
escilo di un ramo di famiglia reale argiva, venuta 
a soggiornare in Arcadia, è riguardato come capo 
degli Aborigeni del Lazio, finitimo ad altri piipoli 
detti Siculi. I Greci che Enótro seco* condusse, uniti 
ai Telasgi , estendendosi colle conquiste fino alle co- 
ste adriatiche, le popolarono. I Pelasgi, che De u- 
calione scacciò dalla Tessaglia, errarono lungo tem- 
po , finché , da fortuna condotti alla foce del Po, 
i più giovani fra essi, valicatele montagne, si col- 
Jcgarono_ agli Aborigeni ; mentre desiosi gli altri 
di riposo, fondarono non lungi dal luogo dove ora è 
Ravenna la città di Spina ( divenuta indi per com- 
mercio e navigazione dominatrice delF Adriatico ) 
da cui ebbe il tempio Delfico ricchissime offerte, le 
quali vi facevano ancor bella mostra molti secoli 
dopo ch^ essa era stata già’distrutta dai barbarie 
I Siculi costretti dai Pelasgi e dagli Aborigeni ad 
abbandonare ITtalIa si collegarono coi Sicani, popo- 
lazione spagnuola , che viveva alle radici dell'Etna 
nella fertile isola che da loro chiamossi Sicilia. 
Tanti abitatori non noverò in quei tempi l'Ita- 
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fìa , quanti oggidì ne contiene il aolo regno di Na- 
poli ; perchè di vasto spazio abbisognano il viver© 
pastorale e la caccia , di cui precipuamente si di- 
lettarono quelle genti , date alla vita errante cd 
alle avventure , e igna re quasi affatto della colti- 
vazione dei terreni : frequenti furono quindi le 
carestie è le sommosse, che obbligarono quei capi 
a formar colonie. A tal fine poi o traevasi a sorte 
di dieci abitanti uno che dovesse spatriare , o se 
ne destinavano tanti quanti n’ erano nafl nel corso 
di uu amio , o la scelta facevasi dalle magistra- 
ture } e talvolta accadde pure , che alcuni ambi- 
rono di essere preferiti , per vaghezza di nuovi 
paesi. Davansi ai coloni armi e strumenti neces- 
sarj a procacciarsi la vita, poi si offerivano sa- 
grihz) a qualche divinità sotto la cui tutela po- 
nevansi^gli emigranti. I quali imbarcatisi, cer- 
cavano a ne terre per fondarvi città , non da 
altro vìncolo strette alla madre patria , che dal 
comune culto e dal sentimento dell^ antica amici- 
zia : d’ onde spesse volte mutuamente si diedero 
ajuto or contro le imprese di stranio nemico , or 
contro gli attentati d’interno oppressore. 

Le colonie degli antichi furono dunque per più 
cagioni grandemente diverse dalle nostre : peroc- 
ché quelle fondaronsi dai popoli per procacciare 
a ciascun cittadino un vivere più agiato; e le mo- 
derne furono imprese mercantili e dirette dal- 
V amore dell’ arricchire. Nei prischi tempi fu pre- 
ferita da’ coloili quella coltivazione , che più atta 
apiiariva ai loro bisogni j oggidì si curano quelle 
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solè pi'oàuziohi che , vendute , promettono mag^ I 
gior guadagno ; e gli Stati medesimi che sì latte I 
emigrazioni proteggono, hanno di mira unicamente i 
il farsi più potenti e più ricchi} il qual fine pre- 
valer non poteva pre^o gli a-ntichi Siati, la cui 
ricchezza consisteva più nei terreni che nelle mo- 
nete , e i quali sì f)er la felicità dei paesi abitati 
come pei moderati desiderj, avean bisogno di poco» 

Quando le coste marittime , già coperte di 
grandi e "popolose città , non olFerscro più oltre 
sede per soggiornarvi a novelle colonie , gli uo- 
' mini tosto si volsero a perfezionare l’ industria ; I 

e venuta la division dei lavori , non solo questi 
meglio e più speditamente si fornirono , ma com- 
parvero nuovi trovati. Già lo vestigia di un lusso ' 
benché privo di gusto , si rinvengono nei poemi 
d’ Omero , che ne descrive Orcomene, Tiro , Si- 
done, 1 ’ egizia Tebe , quali città , di cui le ric- 
chezze , la civiltà e il commercio ammiravansi per 
tutto il mondo, 

I vaganti Pelasgi poi, perduta di buon’ ora 
l’ independenza , si confusero con altre nazioni j 
verisimilraente , perchè una regolare costituzione 
giammai non ebbero. i 

Più lungamente di tutti si mostrarono In Italia , 

gli Etrusci e gli Arcadi. Impadronitisi i primi I 

della maggior parte della città dei Pelasgi , per I 

sapienza nelle cose divine ed umane si acquista- f 

rono tanta autorità sopra 1 ’ Italia , quanta lor ne i 
diede sul Mediterraneo la loro potenza marittinva 1 
e il coraggio mostrato nelle loro imprese, C'hjia- 
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ma ti sulle prime Reti da Hasan uno del loro capi; 
detti appresso Tirreni da una voce greca la quale 
indicava che le loro case avevano diversi ordini 
di stanze, e Toschi dà altro vocabolo dello stesso 
idioma, che peritissimi li dimostrava nell^ arte 
divinatoria e nella scienza de’ sagrifizj , sembra 
che siavi stata originariamente aflinità fra essi ed 
alcune delle genti settentrionali. Signoreggiaron 
l’Italia dalle Alpi sino al Tevere; ed anche allor 
quando i Galli tolsero loro la vasta valle del Po 
e le pianure poste alle falde dell’ Alpi , durarono 
per più secoli nel dominio del mare , e si man- 
tenne intatta la lega delle dodici loro città. 

Precipua sede delle colonie arcadi fu il monte 
Palatino , in vicinanza del Tevere , scelto a sog- 
giorno da Evandro , allor quando, per dovizie e 
sapere divenuto formidabile ai dominatori della 
nazione arcade, fu costretto di spatriarsi. E leggi, 
e costumi , e commercio , ed industria egli portò 
a questi selvaggi paesi , ove di poi uno straniero 
per nome Ercole , persuase agli Italiani e ad al- 
cuni popoli galli ed ispani di aprire una strada 
di commercio , della cui sicurezza si fecero tutti 
reciprocamente mallevadori. 

Quanto della istoria italica risale oltre questa 
età non offre che mal interpetrate allegorie. Il 
regno di Giano è simbolo dell’impero del Caos e del 
suo passaggio all’ ordinata creazione ; e il secolo 
di Saturno ù tenuto siccome una confusa immagine 
del mondo primitivo e dell’ antica semplicità. 
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LIBRO SECONDO. 


ORIOIN^E DELLE COSTITUZIONI IlErUIBLICANE 
/ 

TINO A SOLONE 


I. 13enchè meno ingombri di favole che i tempi 
da noi scorsi finora , i sei secoli che dividono la 
distruzione di Troja dall’ età di Solone , non ci 
sono molto più noti dei primi. Perchè, sebbene vi 
sleno stati poeti e storici che di questo periodo 
favellarono , le opere loro però caddero assai presto 
nella dimenticanza , per la eloquenza e pel merito 
prevalente degli scrittori che vennero dopo. 

babilonia 

II. Tre secoli dopo la caduta di Troja , logorato 
dalla mollezza e dalla dappocaggine , crollò 1’ an- 
tico regno degli Assirj; sulle rovine del quale s’in- 
nalzarono il possente impero del re di Babel o Ba- 
bilonia e il regno di Media , i cui sovrani ( sot- 
tomessi imontanaii della Persia, c strettisi in lega 
colle selvagge tribù erranti all’ oriente del mar 
-Caspio ) conquistarono una parte del regno di ^ 
Jlinive, 
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llegnò in Babilonia, antico soggiorno della tìa- 
fnenza , Nabopolassar ^ che dopo avere sofferte lun=- 
ghe sconfitte , divenne fondatore di vastissimo 
impero. Il figlio di lui , Kabucodonosor , dilatò 
questo impero fino Tal monte Caucaso 5 d'onde^ 
Attuti gl’ Ibcri , si stese fino alle Sabbie della Li- 
bia. Fu in oltre famoso per avere incendiata Ge- 
rusalemme , vinti gli Ammoniti , i Moabiti e gli 
Edomiti, conquistata Tiro ( doviziosa capitale dei 
Fenicj ) e 1’ Egitto, e cambiato 1’ aspetto alle sue 
frontiere or saccheggiate , or fatte per lui popo- 
lose di novelle genti. Nè men venne in grido per 
avere ornata la sede del suo dominio d’ ogni ca- 
polavoro 4 * ardimentosa architettura , di che 
oggidì rimangono appena poche vestig ia , non però 
tanto malagevoli a rinvenirsi quanto quelle di Ni- 
nive; che a distrugger queste ultime operò meno 
il tempo , che la poca solidità degli edifizj , e il 
•suoi pantanoso, entro cui facilmente sprofondarono» 

t* EGIT1CO 

III. Sol dopo ia guerra trojanà si rese eli laro 
1’ Egitto , che , diviso prima fra molti sovrani > 
venne allora in potere di un’ unica dinastia. Tutto 
il paese obbediva ad un solo re, e il re alle leggi, 
sulle quali vegliavano i sacerdoti , corpo medio 
' dello Stato. 

Funesta piaga portò SesostrI alla costituzione 
dell’ Egitto col separare la classe dei soldati da 
quella dei contadini \ d’ onde se fossero succeduti 
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più principi slmili a lui , di legqicvi si sarebbero 
latti padroni dispotici di quel paese. Ma se questo 
non avvenne, ne seguitò per altro, che avendo i 
cittadini dimenticata ogni consuetudine guerriera , 
il destino dell’ Egitto divenne precario e libato ai 
soli eventi di pocljc battaglie. 

Molto fu detto contro il talento dispotico e la 
vanità del monarca , che fabbricar fece la più 
grande piramide ; ma noi dobbiamo guar Jarci dal- 
1' essere troppo precipitosi nel condannare i mo- 
numenti dell’ antico Egitto , che in sé racchiudono 
sensi misteriosi, ed annunciano_altissimi concetti. 
Ogni lato della base di questa grandiosa mole mol- 
tiplicato in 5 oo, dà le 67,075 tese che equivalgono 
ad un grado geografico ; e un ugùal numero ri- 
sulta dal moltiplicare il cubo del niloraetro nel 
numero 200,000. 

I damii delle innovazioni fatte da Sesostri si fe- 
cero. manifesti sul finire di quella età che ora è 
oggetto delle nostre considerazioni ; percliè a di- 
fendersi contro la crescente possanza dell’ Assiria 
bisognò che l’Egitto ricorresse agli Etiopi, i quali 
salirono sul trono dei Faraoni ; sostegno appena 
bastante all’ integrità della monarchia contro I 
fiorenti regni dell’’ Asia. Gli Egizj , generalmente 
parlando , poco guerrieri , furono eiremminatl ancor 
più dalla fertilità del loro suolo , dalla propensione 
alla voluttà ed all’ ozio in cui gl’ intertenevano le 
annue inondazioni del Nilo , al che si aggiunse 
anche la prevalenza sacerdotale. 

Allorché fu palese l’assoluto scadimento di (jne- 
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sto regno,’ ne fu accagionata l’indole personale 
de’ suoi re , ai quali vennero sostituiti dodici capi 
( neir^anno 618 av. 1’ E. V. ) che per le loro 
dissensioni lo indebolirono maggiormente. Un d’ es- 
si , Psammetico ( an. 669 ) rlnnovcllò poi la mo- 
narchia } chiamò satelliti dalla Grecia , affinchè 
nell’ occupato trono lo sostenessero ; indi aperse 
al c iminercio le porte dell’ Egitto j chiuse da prima 
ad ogni straniero : le quali innovazioni e alle leggi e 
al pubblico costume divennero funeste. 

LACEDEMONE 

IV. Ottant’ anni dopo Troja distrutta , gli Atri- 
di perdettero la sovranità del Peloponneso, avito 
loro retaggio. I discendenti d’ Ercole spalleggiati 
da molta mano di Dorj y vinsero ed uccisero Ti- 
samene figlio, d’ Oreste e pronipote di Agamenno- 
ne , dividendosi poscia fra loro le principali città 
della penisola , eccettuata 1’ Acaja , rimasta agli 
Àtridi finché sorse in lei la Democrazia. Temeno 
ebbe le belle pianure di Argo ; Cresfonte le colline 
deila Messenia j mentre di Lacedemone s’ impatro- 
nirono Puristene e Prode , figl; di Aristodemo : 2 
quali essendo nati gemelli evitarono le contese sulla 
primogenitura col regnare congiuntamente ; e sta- 
bilirono eguali norme pel discendenti d’ entrambi. 
Formata quindi Ira tutti i pi'incipi Eraclidi una 
lega di comune difesa , promise ciascuno di go- 
verna re -secondo le leggi stabilite ; ma Argo e Mes- 
sene non giunsero mai ad assodare la loro poteu- 
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M. La Lacederaonìa lungo tempo in preda allò 
{Azioni ebbe finalmente una legislazione che attesta 
a tutte le età quanta sia neiranimo umano la forza 
di sottomettere i naturali aftetti all’ imperò di una 
sola idea. 

Fu Lacedemone, ovvero Sparta , un vasto bor-» 
go in riva all*Eurota, alle radici del monte Tai-* 
gete j, laddove termina la catena delle arcadi mon-» 
tagne declinanti al mare. La sorte , originaria- 
mente arbitra di tutti gl* impieghi in Isparta y non 
li pose sovente fra mani vigorose abbastanza per 
opporsi agli effetti dei potenti} ma cento cin- 
quant’ anni dopo l’ invasione degli Eraclidi y venne- 
Licurgo , tutore del re Leoboto , il quale inteso 
a distruggere ogni desiderio ed ogni propensione 
che natura pose negli uomini , e ad istillar loro 
costumi apparentemente fieri e disordinati , li edu- 
cò all’ eroismo , non lasciando ad essi se non se 
un unico affetto' , 1’ orgoglio di essere Lacedemo- 
ni. È probabile che Licurgo tolti abbia dai Cretesi 
alcuni principi della sua legislazione , nella stessa 
guisa che Minosse potè avere imparato dagli Egi- 
zj ; e forse qualche segreta lega ( possente stru- 
mento delle rivoluzioni ) gli soccorse a trasformar 
per tal modo l’indole de’ suoi concittadini. Cer- 
tamente , al pari di Minosse , procacciò, credito 
ai proprj detti col far sì che gli oracoli d’ Apollo 
e di altre divinità li confermassero: nella qual arte 
gli Efori poi k) imitarono. 

L’ oracolo di Delfo ' parlava sempre a talento 
degli eroi , dei legislatori , de’ savj della Grecia ; 
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onde le ^grete corrispondenze de* magistrati colla 
sacerdotessa , come poi del senato romano coi pon- 
tefici e cogli auguri , decidevano le più gravi de- 
liberazioni dello Stato, dirigendole, non è da ne- 
garsi , alla conservazione dell’ordine e della libertà, 
c a raddolcire i costumi. 

■ Detta fii democratica la spartana costituzione , 
benché attribuisse la massima parte del potere a 
due re , a cinque efori , ad un senato composto 
di veiit’otto vecchi che -scelti erano a vita ; e ben- 
ché per essa ( non intervenendo il popolo che alle 
elezioni ) isoli cittadini più agiati si consultassero 
nelle generali assemblee. Né solamente democrati- 
ca , ma siccome una delle più energiche democrazie 
venne considerata j perchè guardossi meno alle 
loi me che allo spirito della pubblica amministra- 
zione ; e stimandosi che una comunità popolare 
•non sia atta al governo , si volle conservare per 
altro la popolare uguaglianza dei costumi. 

Pietra angolare della costituzione erano i due 
re; ciascuno impediva che l’altro s’impadronisse 
dclU assoluto dominio; e d’ entrambi fu cura che, 
nè gli Efori opprimessero il servato , nè questo il 
popolo. Utile per altra parte fu ai re la possanza 
degli Efori , perchè negli ardui momenti questi 
ragguardevoli magistrati mallevadori si tenevano 
in parte di quanto veniva deliberato ; al qual fine 
forse il re Teopompo gl’ istituì. A far più rispet- 
tata l’ autorità dei Re univasi la religione , perchè 
la casa regnante , come discendente dal maggior 
fra gli Del ( che fu padre ad Ercole ) , conside- 
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ravasi più degna d’ ogni altra ad ofierir sagrifizj 
per la prosperità della patria -, ed in omaggio pure * 
dell’ eroe e dei coxic^uistatori del Peloponneso da * 
cui discendevano i Re, ottennero diritto incontra- ® 
stabile di comandare gli eserciti; nel quale ullìcio 
: il poter loro non ebbe confini. i*' 

Come capi della religione e degli eserciti gode- 
vano i Re una rendita loro propria: laonde ebbero 
una porzione ad essi spettante nei sagrilizj , ofTerti ' f 

regolarmente ad ogni primo e settimo giorno di , ^ 

ciascun mese ; e doppia fu la lor parte nel pub- 
blici banchetti. Possedevano inoltre molte terre* 
conquistate dai loro antenati : privilegio del me- 
desimi era il nominare i deputati dello Stato a ^ 
Delfo, e di concerto con essi guardavano 1’ archivio ’ ^ 
degli oracoli pronunciati dalla sacerdotessa. Dalle ’ 
mani loro le orfane donzelle ricevettero uno sposo j 
nè verun cittadino aveva facx)ltà di adottare un • 
figlio e farlo partecipe del culto del domestici pe- ' 

nati , senza il loro consenso. Ai Re apparteneva * 

la prima sede nel senato e nel teatro ; ovunque ! 

comparivano , ognuno , tranne gli Efori , si alzava * 

in piedi. Soli aveano diritto di comandare alle sol- ' 

datesche ; e quando queste erano radunate T au- ' 

to-rità degli Efori cessava. 

L’ esercito compouevasi di sei More , o reggi- 
menti , ognuna delle quali era comandata da un 
Polemarco ( che equivale a colonnello ). Ciascuna 
tnora suddividevasi in quattro /oc/n‘ ( battaglioni ) 
condotti da un capo detto Locago. Finalmente ogni 
locos si ripartiva in due pentecuslie ( compagnie di i 
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cinquanta uomini ) o in quattro enomolie ( squadre 
di venticinque uomini ). Più di duemila soldati 
non si noveravano negli eserciti comandati dai pri- 
mi Re; cresciuto in processo di tempo il numero 
delle milizie, eguale ne riihase lo scompartimento, 
colla sola differenza che ogni suddivisione conte- 
neva proporzionatamente un maggior numero d* 
uomini. Ai Re ed ai loro consiglieri soltanto era 
rìserbato il sapere a qual numero ascendessero le 
milizie dello Stato, ed essi usarono molte arti per 
tenerlo occultò all’ inimico. 

Jj istituzione cotanto semplice , e la rigida di- 
sciplina , perfezionarono Parte militare presso i La- 
cedemoni prima che fra ogni altro popolo della* 
Grecia. Fu degli Spartani il primo uso di frammet- 
tere all'armi la musica; la quale e regolò il marciar’ 
delle truppe, e supplì le parole per diffondere fra 
ì soldati i comandi dei cqpi; il qual segno, più volte’ 
variato dappoi , aflìnchè non mai comprendere lo 
potesse il nemico, fece nascere una scuola, in cui 
consisteva gran parte di quella istruzion militare. 
Gli Spartani furono primi a vestire uniforme, il 
quale di color rosso prescelsero , perchè il nemico 
non s’ accorgesse del sangue che per suo fatto spar- 
gevasi. Per lunga chioma si discerneva fra essi 1’ uo- 
mo di libera condizione ; che agli artigiani era 
disdetto il lasciar crescere i capelli , come 1’ aver 
armi agli schiavi. Intimata la guerra , gli ufficiali 
più non si dividevano dai loro soldati ; addestra- 
va nli all’ armeggiare , oda moversi in ordinanza, 
seco loro sedevano a desco ; ne accompagnavano i 
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canti ad onore de^l’ Iddìi e degli eroi ; e come essi 
coricavansi vestiti delle proprie armature. Giunti 
al confine del territorio spartano, T esercito offe- 
riva un sagrìfizlo a Giove e a Pallade , Dea della 
guerra; poi toglievano dai loro altari un ardente 
tizzone, che veniva all’uopo di rinnovellare l’olo- 
causto poco innanzi l’incominciar della pugna. Ter- 
minata la guerra , i Re davano conto delle loro 
op^^zioni : chè se combattendo per la patria ua- 
d- essi era morto, celebrata ne andava la memoria- 
unitamente a quella degli altri eroi; oltre alle con- 
• suete cerimonie di duolo, che per la morte di ogni 
re consistevano nel mettersi in gramaglie , e nel—., 
r interrompere per dieci giorni i pubblici affari. . 

Nel tempo di pace prevaleva il potere degli Efori 
'6 del Senato , nè un Re aveva più d’un suffragio 
nelle deliberazioni. Quando fosse convinto di avere, 
abusato della sua autorità, poteano gli Efori privarlo 
della dignità, imprigionarlo e metterlo a morte, non 
riguardandolo in ciò diverso da tutti gli altri ma- 
gistrati della repubbica : perché oltre alla vigilanza 
su gli affari civili che fra lor dividevansi gli Efori, 
era precipuo loro ufficio il punire i delitti, contro 
i quali procedere non potessero 1 ’ altre magistra- ' 
ture : unicamente le condannazioni capitali da lor 
prò fer He d’uopo avevano che le sancisse il senato, 
non molto dissimile, per le prerogative e pei modi 
tenuti nell’eleggerlo, dall’ateniese Areopago. Sembra 
che i primi del consìglio sf chiamassero Ofxo- 
101 ) del Re, acciocché nei casi di bisogno potessero 
occupare il suo luogo. In costoro poi^ negli Efori 
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e nel Re stava il consiglio supremo , clic per gli 
affari segreti e d’ alto rilievo , or deliberava solo , 
or chiamava in consorzio una deputazione di cit- 
tadini. Nell’ equilibrio di tali diversi poteri , tro- 
varono gli Spartani quel mallevadore alla propria 
còstituzione , che dai capi argivi é méssenj si cercò 
in vano nel giuramento cui astrinsero i sudditi. 

Sollecita la legge di formar cittadini d’ indole 
forte e accesi d’ amore di patria , portò il pensiero 
primieramente alle madri ed ai fanciulli di fresco 
nati. Le donne non attendevano esclusivaóiente ai 
servizi domestici , ai quali dovevano provvedere 
gli schiavi. Eguali vi furono gli esercizj del corpo" 
pei giovinetti e per le donzelle , affinchè queste e 
più robuste divenissero, e, pervenute ad essere 
madri , col proprio latte infondessero maschj sen- 
timenti ai figliuoli. Alle nozze era stabilita 1’ età 
più vigoroaa : gli uomini vecchj uniti a moglie 
ancor fresca dovevano cederla ai giovani se n’ eran 
richiesti. Nomati vennero Pedonomi coloro che 
all’ educazione pubblica presiedettero , fra gli uffizj 
del qiiali stava il rinnovare una volta 1’ anno gli 
abiti dei fanciulli ammaestrati. Del resto cammi- 
navano scalzi , avvezzandosi a sopportare la fame e 
la sete èd ogni intemperie di stagione. Permettevasi 
loro il flirto , e n’ eran lodati se lo commettevano 
destramente ; ma se per goffaggine o tardità si sco- 
privano , il Pedonomo li faceva battere tanto più 
duramente in quanto che volevansi accostumare al 
dolore : il piangere era stimato come il maggior 

disonore. Questi allievi si dividevano iii baudj 
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( IXate ) , a ciascuna delle quali era capo un,di lor 
medesimi. Onorarono i vecchj siccome lor superiori; 
d’onde, benché si amasse vederli battagliare a vi- 
cenda , anche nel mezzo delle strade , avean per 
legge il separarsi alla prima intimazione che da 
qualunque cittadino loro ne fosse fatta ; perchè 
dagli Spartani fu avuta traile principali virtù l’ub- 
bidienza. Seconda veniva la modestia , onde nelle 
pubbliche mense i giovinetti non furono mai i pri- 
mi a parlare , e brevemente rispondevano interro- 
gati : cosi il guardare qua e là per le strade era 
rimproverato ; ma camminavano ad occhio chino 
e tenendo le mani sotto i mantelli nascoste. Fra i 
più adulti di loro prendevano gli Efori tre Ippageti 
( capi della cavalleria ) ciascuno de’ quali eleggevasi 
cento compagni, purché della scelta fatta rendesse 
ragione. Di questi trecento cavalieri valevasi il 
consiglio supremo , principalmente per far eseguire 
i proprj comandi contro gli Iloti , abitanti della 
' costa ridotti in servitù dai Lacedemoni , e assai 
duramente trattati. 

Tutti gli Spartani mangiavano in pubblico a bri- 
gate, miste di giovani é di vecchj , affinchè e l’a- 
spetto della giovinezza allegrasse la severa auste- 
rità dei vegliardi , ed il consorzio d’ uomini assen- 
nati a saviezza formasse gli animi giovanili. Tutto 
fu comune fra quegli abitanti , fino gli schiavi, i 
cavalli ed i cani. Della caccia assaissimo si dilet- 
tarono , e in generale di qualunque esercizio, che 
h)r desse robustezza e coraggio , siccome strada alle 
j)iu alte virtù. Chi avesse date le spalle al nemico 
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non poteva comparire sulla pubblica piazza : do- 
veva levarsi in piedi anche al cospetto de' fan- 
ciulli: gli erano interdetti T olio e gli, unguenti : 
era battuto col bastone) e menava una vita peg- 
gior della morte. 

Vietato fu pure ai cittadini qualunque traffico » 
giudicandosi disdlcevole cosa aduom libero il met- 
tersi in de pendenza d’ altri per procacciarsi onde 
vivere. Abolironsi l’oro e l’argento, sostituendovi 
le moneta di ferro , pesante tanto , che dugento 
scudi empivano un carro. Il legislatore divise tutto 
il paese in trentamila porzioni, delle quali origi- 
nariamente ne fu data una a ciascun cittadino. Le 
scienze non eran proscritte; pur si ebbero in pre- 
gio soltanto le utili, come la tattica , la gramma- 
tica , 1’ istoria. Sparta non ebbe scrittori ; le sue 
virtù vennero tramandate ai posteri dagli Atenie- 
si. Ma se i Lacedemoni attesero principalmente alla 
forza del corpo , alla salute e al coraggio , non 
mancò loro però la destrezza nel trattar gli affa- 
ri; e molti di essi che non sapevan né leggere né 
calcolare , -astrinsero al silenzio i maggiori filosofi. 

Fu biasimata , nè a torto per quanto sembra, la 
legislazione di Licurgo , perchè volendo essa in- 
spirare al popolo sentiménti sovrumani , le natu- 
rali inclinazioni ognor preste a ripigliare i loro di- 
ritti, fecero sorgere l’ipocrisia. Infatti quanto me- 
no era permesso il possedere ed il fruire delle pos- 
sedute cose , tanto maggiore adescamento n’ebbero 
i cittadini a nascondere tutto ciò che per vie il- 
lecite acquistavano; dalla qual nota non andarono 
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Immuni gli Efori stessi , che solcvati mostrarsi in- 
dulgenti invèi^so al senato' per ottenerne uguale in- 
dulgenza. Troppo estesi furono inoltre i privilegi 
conceduti alle donne j perchè potendo ciascuna di 
esse acquistare, o per eredità o pér dono, più por- 
zioni di terreno , molli fondi accumula ronsi presso 
poche famiglie; danno, fatto di maggior conseguenza 
dall’ essere ' il suolo Punica proprietà agli Spartani 
permessa. Il quale inconveniente fu aumentato dalla 
frequenza delle guene , perchè morendo in quella 
molti uomini , due quinti del territorio di Lace- 
demone vennero in poter delle donne. Nè quel- 
If* altra legge e da lodarsi , la quale escludeva dal- 
l’ amministrazione e dai pubblici banchetti coloro 
che per povertà non potevano recar nulla alle pub- 
bliche mense ; benché possa credersi non derivar 
da Licurgo si fatto divieto. 

Al qual proposito ossex'veremo, che non essendo 
scritte le leggi di Sparla, facile riuscì l’alterarle, 
ed a proprio talento ognuno le interpretò quando 
vennero i tèmpi della corruzione. L’introduzione 
della dignità di un Ammiraglio ( Navarca ) , la quale 
portava seco grande potere e molta ricchezza , fu 
occasione di gelosie. La cittadinanza , esausta dalle 
guerre, e di rado o non mai reintegrata con nuovi 
abitanti, venne diminuendo per modo , che invece 
di i5oo uomini a cavallo e di So^ooo a piedi , se 
n’ ebbero soltando mille; e le 3o,ooo porzioni del 
territorio si concentrarono nelle mani di settecento 
soli possessori. Tale però fu la forza delle prime 
istituzioni di Licurgo, che passaron sei secoli pri- 


Digitized by Googli 


ma che comluciassero a degenerare. E di sovru- 
mano ingegno fu d^ uopo in vero al legislatore , 
che persuase i più doTiziosi cittadini d'assoggettarsi 
ad un uguale ripartimento del territorio | e di 
comportare Io svilimento dei preziosi metalli; a co- 
lui che seppe trasformare in una sola famiglia un’ in- 
tera repubblica, ed inspirare ad uomini^ corrotti 
un amor di patria operator di prodigi ; al creatore 
di un popolo , che per sette secoli non conobbe 
guerre civili ; tanto il nome di cittadino d’ una 
stessa patria divenne invito a mutua indulgenza ! 
a colui che formò una nazione d’ intrepidi guer- 
rieri , i quali nel portarsi alla battaglia', non. del 
numero degl’ inimici chiedeano ) ma del luogo ove 
fossero. I giovinetti rispettosi per abitudine, ard^i 
ad un tempo mostravansi a vincere o morire per 
la libertà; nò il gelo degli anni rendea men vi- 
gorosi i vecchj , che dopo la sconlitta di LetUri 
con soli ceuto giovani misero fine ai progressi del 
vincitore. Le madri, ben lungi dal piangere i li,- 
gli morti in prò della patria , si dolevano sopra 
quel d’ essi che fosse rimasto superstite al condot- 
tiero o al fratello d’armi. Venticinque secoli volsero 
dopo Licurgo , senza che 1’ amor di libertà si e- 
stinguesse in questo popolo, sì eloquente nella brer 
vita del suo dire , e spesso perfin nel silenzio. Sparta 
scomparve; ma il fiore della nazione ricoverò nelle 
montagne di Maina, nè valsero a soggiogarla o la 
potenza romana , o le forze del greco impero., o 
l’ armi ottomane. Questi fieri discendenti dei con- 
cittadini di Licurgo, governati da due principi 
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liberi , si riparano tuttavia al lor selvaggio asilo, 
inaccessibile ai giannizzeri 5 d’ onde scendono so- 
Tenti fiate a raccorre sulle pianure dominate dal 
Taigeto* le messi che gli avviliti loro compatriotti 
prepararono ai proprj oppressori. Alcuni fra questi 
Mainotti hanno cercato ricetto in Corsica , altri 
alle Floride nell’ America settentrionale; e per 
vigore , per forme e per animo guerriero fan ri- 
cordare dei lor maggiori. 

i - 

ATENE 

V. Come potremmo noi favellare al presente della 
città d’ Argo, delle ricchezze di Corinto che in un 
sol giorno disparvero , o dell’arida antichità di' 
Sicione , o della inquieta Messene , o del vivere 
uniforme dei pastori d’ Arcadia? Dopo S^iarta , 
Atene sola può destare interesse. 

Fu veduto nel primo libro, come al piede della 
rocca di Cecrope , Teseo unisse in una sola città 
una popolazione di pescatori , pastori , coltivatori, 
sparsa prima in dodici borghi dell’Attica. Situata 
fu Atene in distanza una lega dal mare ; perchè 
il timore d’essere sorpresi dai pirati distolse quegli 
abitanti dal fabbricar sulle coste. Scorsi erano già 
cento cinquant’ anni ( 1704 av. 1 ’ E. V. ) , allor 
quando Codro , Re di Atene, sagrificò per la sal- 
vezza della patria la propria vita ; dopo il quale 
avvenimento lasciossi ai Re soltanto la cura di al- 
cune cerimonie divine e delle adunanze dei tribu- 
nali supremi j ma il diritto di presiedere al senato 
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' e alle popolar i Àsemblee, e il comando degli eser- 
citi, si diedero finché vivesse, a Medonte figlio 
di Codiò sotto nome di Arconte. La durata di 
questa carica , quattro secoli dopo fu ridotta a dieci 
auni j finalmente poi venne istituito un arcontato 
composto di nove Arconti mutabili ogni anno. 

Non essendovi leggi scritte ^ tutto decidevasi 
secondo la tradizione e 'le consuetudini. Le cause 
criminali eran decise dall’ Areopago , con tre al- 
tri tribunali j le civili appartenevano al tribunale 
degli Elìasti , ì cui membri traevansi a sorte. I 
quartieri della città ( Arjfxot ) , le Compagnie 
( 4>pxr|3(dct ) > le Tribù ( ) esercitavano 

una specie di patronato e di polizia sui loro mem- 
bri. Ogni cittadino doveva inscriversi prima nella 
sua Compagnia , poi nel suo Quartiere. L’ assem- 
blea generale poi di tutti gli Ateniesi liberi eser- 
citava il sommo potere. 

Venuto in fama fra gli Ateniesi ( 626 av. l’E. 
V. ), siccome amantissimo della giustizia^ l’ar- 
conte Dracene , ebbe incombenza dal popolo di 
formare un codice criminale. Le' sue leggi furono 
severe perchè i costumi erano tuttor barbari. La 
morte , la confisca dei beni o 1’ esilio perpetuo 
punivano egualmente e 1’ omicida e il colpevole 
di leggier furto. La quale sproporzione fra il de- 
litto e il castigo rese impossibile^ o almeno arbi- 
traria 1’ esecuzione di sì fatte leggi j chè se per 
altra parte fossero state rigidamente eseguite, 
avrebbero accresciuta la ferocia della nazione. 

Gli ultimi sei Arconti ; incaricati di iuterpre- 
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■ tare , i?tìrre^erfc e curare che fosse ben applicata 
la legislazione, si dissero Tesmoteti, Ma non tardò 
a manifestarsi il bisogno di nn novello codice ,-e 
ne fu data treni’ anni dopo incombenza a Salone 
di Salamina , profondo conoscitore degli uomini. 
Molti viaggi gli erano stati scuola / ed egli fu 
così amico degli uomini , che tutto intèso a con- 
solarli delle angustie conj^agne alla vita , più a 
compassione che a sdegno lo movevano i loro tra- 
viamenti. Fu Poeta ed autore di un poema , in 
cui un perfetto governo era disegnato , si anno- 
verò fra’ sette savj della Grecia , i quali non la- 
sciarono alcuno scritto , m’a^ attesero solo a rac- 
chiudere in brevi tentenze o massime i risulta- 
menti di quanto aveano meditato. Due di sì fatte 
massime degne parvero d’essere inscritte nel tempio 
dellico : Impara a conoscere te stesso fu 1’ una ; 
1’ altra Guardati dall" andare in nessuna cosa 
all" eccesso. 

Quei sommi uomini , solleciti di addolcire i 
mali inseparabili ^Ha natura umana , accostuma- 
rono i loro discepoli a cercare in sò medesimi la 
sorgente di ogni felicità j esser vano quanto abba- 
glia i volgari ; doversi temere Iddio solo. Uomini 
eli Stato furono per la maggior parte, perchè Eforo 
di Sparta era Cliilone j Biantc fu uno dei più ripu- 
tati magistrati che avesse la Ionia j Pittaco fu 
esilimele o capo di Lesbo j Periandro principe di 
Corinto : del quale è noto, come avendo dolce- 
niente regnato nei primi anni , fosse poi volto al 
rigore dall’ insidie tramate contro la sua Vita, 
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Scettoi sovente ad arbitro dài vicini , che per fama 
di sua giustizia in alto con^o il, tenevano , mori 
stanco di regnare." . J' 

Ben coin prendendo Solone che una città, spro- 
porzionata per numerosa popolazione alla sterile 
angustia del territorio dell^ Attica, non polca sus- 
sistere senza industria e traflico , pubblicò leggi- 
che fossero, invito ai commercianti ed artigiani di 
venirsi, a stabilire in Atene. Volle in oltre che 
chiunque abitava, ìil quel suolo- godesse maggiori 
dn itti. e priyilegj che in qualunque altro paese 
della Grecia. Infatti in nessun’ altra terra come 
in, Atene^fu, rispettata la dignità dell' uomo perfin 
negli schiavi. Diverso da Licurgo , che volle in- 
nalzar gli uomini al di: sopra dell’ umana natura 
Solone si studiò di render le leggi adatte all’ in- 
dole de’ proprj concittadini , non curandosi di - 
lamie altrettanti eroi. 

Non concedendo- a tutti, gli, abitanti della città 
le medesime prerogative, compartì a ciascuna classe 
quelle che meglio le si convenivano. Ridusse gli 
attributi dell’ assemblea generale alle elezioni ed 
all’ esame dei conti , che ciascun pubblico impie-: 
gato èra. tenuto, di rendere j moderò il potere so- 
verchiamente oligarchico dell’ Areopago ; aumentò 
quello del senato (aristocratico. ) dei cinquecento; 
sottopose in oltre a molti savj regolamenti il tri- 
buiiale ( assai democratico ) degli Eliasti. Ripar- 
titi quindi, secondo le ricchezze loro , in quattro 
classi i cittadini , non fu permesso lo scegliere 
magistrati che nelle tre prime , nelle quali entra»- 
Muljleb.. Tom. I, 7 
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Tano solamente persone abbastanza agiate per dare 
il lor tempo alle coseidella repubblica ; nè a ma- 
gistrature potevano aspirare coloro che avessero 
debiti collo Statch ; nò il ligi io di chi Ine lasciò 
morendo , poteva , prima d’ averli pagati , com- 
parire nelle generali assemblee o presentarsi ad 
arringare nei tribunali, ovvero occupare impie- 
ghi. Nel qual avvilimento tanto più veniva tenuto 
olii avesse minacciati 1 proprj genitori , o chi non 
ji avesse nella vecchiezza soccorsi , qualora essi 
gli avessero fatta imparare qualche utile profes- 
sione. A pari condizione erano gli scialacquatori 
delle proprie sostaitze , coloro che digradati si 
erano per danaro , o che alla presenza dell’ ini- 
mico eran fuggiti , o gittate avevan vilmente le 
armi. I generali e gli oratori dovevano essere pro- 
prietarj ed ammogliati. Così era limitato nelle ele- 
y.ioni r arbitrio concesso alla moltitudine ; perchè 
sebbene l’eleggere un certo numero di senatorie 
giudici appartenesse ai Quartieri ed alle Compa- 
gnie , Teletta non potea cadere sopra candidati , 
SI cui danno stessero le mentovate eccezioni. Al 
qual proposito è da avvertirsi , che se pii'r d’uno 
di questi candidati univano eguali sufiragi ad otte- 
nere la medesima carica , la sorte risolveva ogni 
dubbio. Se pertanto in apparenza la moltitudine 
vasti diritti godeva , le leggi poi più potenti di 
essa li Irenavano ; così che non ne venissero scelte 
pregiudizievoli allo Stato. Ed ogni cittadino for- 
malmente obbligavasi a mantener queste leggi , e 
d’alto momento era per lui il non violare T as- 
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suhta abbligazione; perchè prima fra tutte le lèggi 
fu quella , che spogliando d’ ogni prerogativa di 
cittadino 1’ Ateniese colpevole di avere tramata 
r abolizione del governo popolare , assegnava la 
metà delle sostanze di lui a chi lo avesse tolto di 
vita; pel qual mezzo veniva posto sotto la sai va- 
guardia della generazione presente la libertà di 
quelle avvenire. Gli Eliasti giuravano * per parte 
loro di non pronunziar giudizj che non fossero 
conformi ai decreti ed alle ordinanze del senato 
e del popolo; giuravano di non- mai permettere 
alla tirannia o all’ oligarchia lo stabilirsi in Atene > 
e di non acconsentire all' ahollzione dei debiti , o 
a partegglamenti agrarj , da cui violate venissero 
le proprietà. Tenuti erano egualmente ad opporsi 
e alla durata degl’ impieghi oltre i termini dalla 
legge prelissi , e alla seconda elezione di un pub- 
blico ulllzialé , che dati non avesse i conti ^della. 
sua passata amministrazione. > 

Il SeautQ poteva , nel caso di urgenti bisogni ,, 
decretare alcuni provvedimenti da noh valere però^ 
più che un anno. Le nuove leggi dovevan essere 
prima sottoposte ai giudici , e quando eran dà. 
loro approvate , esponevansi in pubblico al piede 
di ciascuna statua degli dei tutelari delle diverse, 
tribù. A nessuno era dato il prò por leggi, tranne, 
ai Tesmotetl ; per la quale dignità richiedevasi 
d’ aver passati i trent’ anni , e di prestare lo stessOi 
giuramento cui tenuti erano i giudici ; ma non 
fu lecito il passare ad innovazioni legislative , se, 
prima non venissero disfatte le leggi a queste con-: 
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trarit j* pffVchè sì fatta abrogazionè fosse leglt- 
ti'tiia , le leggi medesime da riformarsi dovevano 
essere patrocinate in pubblica conclone da cinque 
cittadini a tal line eletti. Ad ogni qtiint' anno 
però i Tesmoteti dovevano -esaminare se nel co- 
dice si fossero introdotte contraddizioni o inutili 
ripetizioni ; o se fra le leggi contenutevi , qual- 
' cuna se ne trovasse andata in disuso. Nè. la sorte 
uè i suffragi valevano a conferire un impiego im- 
portante, o durevole più che trenta di ad un cit- 
tadino , di cui non si fossero sottoposti a severo 
esame i costumi e i portamenti-, nè alcun magistrato 
( compresi anche i sacerdoti e le sacerdotesse ) 
pelea disporre delle sue sostanze o della sua per- 
sona, finché non avesse dato conto al' senato delle 
cose da lui amministrate. 

La potestà legislàtira spettava ai soli cittadini^ 
c il mostrarsi all’ assemblea generale -era delitto 
di morte per 1’ estranio, od anche per 1’ Ateniese 
cui una sentenza pubblica notasse di viltà, di de- 
pravazione , o di essersi prostituito al guadagno. 

Riehiedevasi il suffragio di sei mila cittadini e 
1* approvazione dei giudici , affinchè lo stranrero 
potesse ottenere il diritto della cittadinanza \ ma 
anche dopo di ciò etagli disdetto a.spirare al sa- 
cerdozio o alla dignità d’ Arconte. 

È noto l’ ostracismo , per cui in Atene ( del pari 
- ciré in Argo ) un cittadino illustre , senza essere 
nè accusato nè chiamato a scolparsi, poteva es.ser 
Cacciato per dieci anni dalla città , quando con- 
corresse in ciò un determinato numero di voti. 
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La quale istituzione introdotta per metter freno, 
'agli uomini divenuti più poderosi della legge, in 
sovente un’ aruja perniciosa nelle mai dei dema- 
goghi j ed assai volte i veri amici della patria l’au-, 
gurnrono ai nemici d’ Atene. Lo spirito di parte 
favoreggiato da questa istituzione, e le arti de- 
magogiche delle quali avevan bisogno anche i no- 
bili cittadini per la propria loro conservazione , 
furono i principali motivi che fecero rovinare que- 
sta repubblica. Solo può dirsi in difesa dell* ostra- 
cismo , che tale ingiustizia temporanea e gloriosa, 
a coloro stessi die ne furono ingiustamente col- 
piti , era nondimeno minor del pericolo che la So- 
verchia possanza di un solo cittadino può recare ' 
alla cosa pubblica, alla quale 1’ interesse dei po- 
chi deve cedere sempre. 

Funesti non riuscirono gli effetti della democra- 
zia agli Ateniesi, findiène furono buoni i costumi: 
al che , convien confessarlo , molto si adoperarono 
quelle leggi. Perchè primieramente Atene si distinse^ 
da tutte 1* altre città della Grecia per zelo di re-; 
ligione. Ogni pubblico avvenimento era consacrato 
da una festa : gli Eumolpidi ed il Re vegliavano 
affinchè gl’ iddii non venissero offesi nè per omessi 
sagrifizj , nè per licenza di cittadini costumi. La 
pubblica educazione era diretta da magistrati: gran 
cura si ebbe della decenza , d* onde si fecero de’ re- 
golamenti affinchè non venisse trascurata negli eser- 
cizj destinati ad addestrare il corpo ; e puri co- ^ 
stami richledeansi in chi volea celebrare diverse 
cerimonie religiose ed anco certe cittadine azioni’ 
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Orditiamenti di non lieve importanza; perche seb- 
bene sia impossibile T impedire tutte le sregola-' 
tezae degli umani affetti , col farne però soggetto 
di divieto f c obbligandole quindi a nascondersi 
nel segreto , si rendono e men frequenti e men 
generali. Perciò uno dei fondameni delle antiche 
legislazioni si stette nella necessità all’ uomo in- 
giunta di comandare ai proprj àflètti, e di mo- 
strarsi superiore alle inclinazioni che sorti comuni 
coi bruti. I legislatori ateniesi conobbero qiranto 
giovi la temperanza a conservare e perfezionare le 
facoltà morali. La pena delle mogli infedeli era 
commessa al marito, il quale per altro non po- 
teva rimetterla intieramente. Le donne colpevoli 
erano escluse dal servigio degli Pei : se osavano 
entrare in ,un tempio , strappa vansi loro i femmi- 
nili ornamenti ; ignorai niosamente si discacciava- 
no; e veniva pronunziata sentenza di morte con- 
tro chi le avesse introdotte. A ciò convenivano le 
grandi solennità , che presso gli antichi accompa- 
gnarono i maritaggi ; quasi fatte per indicare , che 
il violar la fede conjugale è oltraggio portato alla 
divinità. 

L’ ubbriaohezza era a Sparta un delitto: in Atene, 
non era permesso agli schiavi il bere nelle taverne. 

Ciascuna età avea particolari ispettori, e doveri 
suoi proprj : V Areoi>ago poi invigilava su tutti, 
L’ educazione dei giovinetti variava secondo le va- 
rie loro .condizioni : a tutti però indistintamente 
insegna vasi il leggere, lo scrivere, ed il calcolo; 
ttUti a memoria imparavano inni composti in onorq 
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deltie divitìità , degli eroi e degli antènati. Apprea» 
soj i poveri davansi all’ agricoltura ed al traiiico; 
mentre degli esercizj militari più si compiacquero 
i ricchi da cui venne quella cavalleria Ateniese , 
rinomata per tutta la Grecia. Nei primi tempi - 
della repubblica furono intertenimenti prediletti 
delia giovinezza la ginnastica e la caccia, die poi 
cedettero il lupgo alla fìlosoHa. I cittadini poveri 
prendevano in affitto de’ fondi dai doviziosi j que- 
sti si cattivavano popolare benevolenza imponendo 
moderate condizioni : il qual bisogno di cxinciliarsi 
favore dalla moltitudine ( in cui stava, il nomarli 
alle prime dignità dello Stato , e ^s'opra tutto al 
comando degli eserciti ) accordavasi anche colla 
loro pompa , giacche impiegavano gU artisti in ope- 
re di lusso. .. , , . 

Le leggi di Solone attribuivano a ciascuna classe 
di cittadini i diritti più proporzionati ad essa; sì 
che i più ricchi proprietarj , il cui vantaggio con 
quello dello Stato più confon devasi , entravano nel 
consiglio dei Cinquecento ; i più nobili nell’ Areo- 
pago*, destinato precipuamente a guardare il co-' 
stame pubblico. Il culto , le milizie , le rendite , 
ogni vigilanza di più alto momento sulla pubblica 
sicurezza, e il regolare i minori magistrati, ed i 
tribunali delle città e dei villaggi , tutto ciò era 
commesso all’ amministrazione del senato, il quale 
sottometteva la guerra , la pace , i trattati colle 
genti confederate alla deliberazione della pubblica 
assemblea , composta secondo i diversi tempi; ora 
di venti f ed ora di trenta mila cittadini. A con- 
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servare la scambievole tranquillità degli àbitanCi 
s' iustituirouo norme , che si estesero lino agli 
nfichiavi,'i quali nè potevano essere percossi , nè 
distinti andavano dall’ altre persone negli abiti 
( fuorché in un colai modo di portare il mautel* 
lo ) , nè tenuti erano di cedere il passo a chic- 
chessia nella strada. Kiuna città al pari di Atene 
abbondò di scuole, di bagni , di edifizj pubblici 
d’ ogni maniera. 

Tuttavia il governo ateniese non era fatto a du- 
rare come quello di Sparta j perchè i magistrati 
d’ Atene dovendo gratificarsi alla moltitudine, se 
ne fecero corrompitori, accarezzandone gli affèt- 
ti, e secondandone i torbidi talenti, contro i quali 
non era agevole -il sostenersi. Questo disordine 
più crebbe, quando divenuta Atene dominatrice 
dei mari , ebbe sede nelle generali adunanze una 
folla di avidi ed indigenti marinai. Da quel tempo 
in poi non fu pensato se non pochissimo all’ ono- 
re ed alla virtù , ciascuno attese ed esercitare 
quanto gli era possibile di autorità : di modo che 
parecchi probi cittadini vergognarono d’ esser nati 
ateniesi. Al qual proposito scrisse Senofonte , » la 
moltitudine cattiva nelle disgrazie, insolente nelle 
prosperità , sol di disordine compiacendosi , non 
ad altro scopo intende che all’interesse: ov’ ella 
regni , chi potrà chiederle conto del suo opera- 
re? » Pochi illustri Ateniesi morirono in patria 
naturalmente. Ingiusti e crudeli gludizj si pro- 
nunziarono dai tribunali ; i tradimenti non furo- 
no rari. Quindi Atene non potè conservarsi la si- 
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gnorìa ^ella Grecia neppure otfant^ anni compia-* 
ti , e presto decadde per modo che obbliando 
i’ antica dignità ,■ fece luogo alle più rili adula- 
zioni yerso i tiranni. 

' Questa famosa città poi fu fabbricata sopra un 
suolo ineguale; irregolari ed anguste ne furono, 
le strade ; non raggùardevoli in generale le case 
dei privati ; ma nulla pareggiava la sontuosità ed 
H gusto de’ suoi pubblici edifìzj , che eccitarono 
r ammirazione di tutti i secoli. 

Più arguti furono gli Ateniesi , pìn forti i La- 
cedomoni. Persuasi , oltre al giusto , del proprio 
sapere i primi vollero tutti partecipare della pub- 
blica amministrazione, nella qual vanagloria K 
mantennero i loro oratori-: unico e costante scopo 
fu dei secondi il domare gli affetti , e custodire 
P independenza e la propria co^tituìsione. E lun- 
^mente le custodirwno ; ciò che non fecero gli 
Ateniesi , i quali pcfrò ■colla filosofia e col buon 
gusto mantennero la città loro in un tal quale 
splendore , sintantoché 1’ antico mondo decadde e 
cominciò un ordine affatto novello di cose. Pic- 
cali d’ idee gli Ateniesi le variarono facilmente ; 
gli Spartani in vece n' ebbero poche , che , prese 
per norma all’ operare , dai loro animi non si di- 
partiron giammai. 

Pericle largheggiò di encomj a’ suoi concitta- 
dini , magnificandone or la sajùenza , ora la mi- 
litare dottrina e l’ acume ; ma non si vuole esser 
facili a ergere. Perchè è noto , che quelle genti 
tremavano all’ apparizióne di *un’ eclissi solare, e 
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la fanteria spartana fu sempre migliore dell’ate- 
niese. Se Pericle dà loro questa lode , che ogni 
mercatante si conesceva mezzanamente delle cose 
politiche, non ò da obhliare che (jueste mezze co- 
gnizioni operarono la rovina della repubblica. Cia- 
scuno era persuaso di conoscere al pari dei più 
grandi uomini il pubblico interesse. Del resto Ate- 
ne non fu mai tanto in fiore , quanto allorché la 
moltitudine vi fu tenuta nel dovere dulia tonante 
eloquenza/ e dalla irreprensibile virtù di Pericle. 

Atene vinse nello splendore ogni altra città della 
Grecia ; peixhò meno appariscenti, benché più rea-? 
li , furono i privilegi degli Spartani. Felici gli Sta- 
ti , ove si unisse alle prerogative leggiadre degli 
abitanti dell’ Attica , la grandezza d’ animo dei 
Lacedemoni! La magnanimità, l’ eroismo , la leal- 
tà, l’amore dell’indipendenza, nel che precipua- 
mente si segnalarono i secondi , sono pregj , non 
v’ ha dubbio , desiderabilissimi. Ma quando gli uo- 
mini abbianli conseguiti , debbon essere solleciti 
di rendersi atti a fare possibilmente quanto avTÌ 
di buono o di nobile. 

Meglio delle moderne leggi si adattarono quelle 
degli antichi ai tempi , ai luoghi ed alle consue- 
tudini di tutti i popoli ; la quale inferiorità no- 
stra vuoisi attribuire al diritto romano, che in-* 
distintamente accolto da ogni popolo , a non po- 
chi inconvenienti diede occasione. Benché gli an- 
tichi ragionassero meno di filantropia, benché te- 
nessero a vile egualmente gli schiavi e gli stra- 
nieri , pure ad altissimo seguo portarono 1’ amor 
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(Itila patria. La picciolezza di quegli Stati , che 
non oltrepassavano lo spazio occupato da una città 
e dai dintorni , opportunissima fu e ad unire i 
cittadini come in una sola famiglia , e a renderli 
schifi di peregrine costumanze ; quindi è che gli 
atti pubblici , il comportarsi , gli usi e perfino lo 
scrivere di ciascun popolo si discernono per certa 
indole particolare e propria ai secoli ed alle na- 
zioni 5 la quale- diversità poi fu t(dta allorché, 
mescolate insieme tutte le genti per le conquiste ■ 
di Alessandro il Grande , e di Jloma , sparirono 
r antica semplicità e i primi caratteri distintivi 
di ciascuna nazione , per modo che non se ne rav- 
visa neppure un leggier indizio presso gli storici 
posteriori. 

DELLE altre REPUBBLICHE DELLA GRECTA 
E dell’ ASIA MINORE. 

VI. Dopo che gli KraclJdi si furono ristabiliti 
nel Peloponneso , e la magistratura degli Arcanti 
fa istituita ili Atene , le greche costituzioni ac- 
quistarono fermezza , ed alcuni uomini intrapren- 
denti , non facendosi più luogo a rivoluzioni nel 
proprio paese, fondai'on colonie. 

La città ds Argo ebbe leggi da Fidone ( 800 ar. ' 
l’E. V. ) , un fra gli Eraclidi , il quale ìecc par- 
tecipi della sovranità tutti coloro che po.tevano 
mantenere, un cavallo : protesse l’industria , istituì 
( per quanto vien riferito ) pesi e misure j fece 
battere moneta nell’ isola d' Egina. 
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. Filolao di Corinto, divenuto legisktore di Teb«- 
iji Beo^a ( 728 av. 1’ E. V. ) , e posta per base,- 
dèlie sue leggi 1' educazione della gioventù , atte- 
se (luiiidi a conservare fra 1’ istituitiL popolazione 
l’ eguaglianza delle sostanze , al qual finq assoggettò, 
a vincoli la vendita dei fondi ereditari-. Due secoli, 
e mezzo gli sopravvisse la sua costituzione, perchè 
Intatta la mantennero la saviezza e la moderazione 
di coloro che dopo lui ressero Tebe. 

Da picciol numero di potenti famiglie fu- gover- 
nata Corinto sino air istante che Cibiselo ( 658 av.,- 
r E. V. ) , padre del sapiente Periandro , fattosi 
capo del popolo, ne occupò, k sovranità. Da prin-. 
clplo. regnò senza alcuna guardia , e fu grave soL- 
tanto ai potenti ; ma poi , cosi volendo il bisogno, 
di assicurarsi , assoldò gente e mise imposte. A tal* 
uopo, promise in voto al Dio di Delfq la decima, 
parie delle ricchezze di Corinto: e così essendo, 
costretto ciascuno à far manifeste le proprie so-t, 
stanze, egli ne trasse poi norma alio sconipartimentoù 
delle stesse. Posero in. grido Corinto e P aver datoci 
il prfmo esempio di una battaglia navale in un^ 
guerra contro i Cor, clresi , e la ricchezza del com.->) 
merclo per cui i soli diritti sulle mercanzie for-r{ 
inavaiio parte rilevantissima della rendita delloi) 
Stato. Siffatta straoidinaria ricchezza unita ad una.? 
costituzione, che non chiedeva ai privati qual useo 
facessero dei pfoprj averi, diede occasione a smi- 
sura.to lusso ; d'onde poi Cipselo pensò di porvi? 
un, freno col crear© de’ magistrati ai quali fu dato 
P incarico d’ impedire che i cittadini uou lacesscro.^ 
spu.se lu.iggiori della propria eutraU. f 
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Fa' versa il medesimo tempo ( y34 av. l’ E. V. ) 
dìe gli Eraclidi Argini, in una valle della Peonia , 
posero le. fondamenta del regno Macedone. I so- 
vrani del nuovo impero durarono quattro secoli 
prima di soggiogare le nazioni barbare dalle quali 
erano circondati ; con che , rendendo forti alla 
guerra i proprj sudditi, prepararonsi alla conquista 
del mondo . 

Avvenimento d’ altissima importanza furono per 
la Grecia i giuochi olimpici ristabiliti in Elide {jjS 
av. r E. V. ) sulle rive dell’ Alleo presso al tempio 
di giove Olimpico. Le fiorenti repubbliche greche 
stabilirono un punto centrale dove raùuandosi po- 
tessero imparare a considerarsi fra loro come una 
Sola nazione. Ivi la gloria ed ogni sorta di prero- 
gative concedute in premio alla forza, all’agilità, 
al sapere , accesero di nobile eritulazione la greca 
' gioventù j o i vincitori , alla cui agiata esistenza 
provvedeva per sempre la patria, onorati si videro 
da tutta la Grecia. In Olimpia, per la prima volta, 
udissi il nome dei filosofi ; ivd fu decretata una 
statua d’oro al retore Gorgia; ed a novella gran- 
dezza sorsero quivi le arti. Accade però a questa 
proposito 1’ osservare che gli atleti cantati da Pin- 
daro non furono nè i liberatori ne i grandi capi- 
tani della Grecia, ma uomini che abusando la forza 
“ del proprio corpo, ne anticipavano l’infiacchimen- 
' to ; onde chi fu vincitore in giovinezza, rare volto 
I ottenne oltre al terzo premio nell’ età virile. Pur 
la considerazione in cui si ebbero dai Greci que^sti 
I e.'Oircizj ( utili a di.spiegare le facoltà fisiche emo-' 
1 hluLLEii. Tom. I, h 
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rali ) fece si , che degni soltanto degli nomini li- 
beri rignardaiidosi , agli schiavi venissero vietati. 
Le coste dell’Asia e le isole colà presso avevano 
grandemente solFerto nella guerra di Troja. Nel 
secolo poi che le succedette, mentre la Grecia era 
involta nell’anarchia fondaronsi in Lesbo e lungo 
le coste predette molte città. Già fiorivano Cunia 
e Smirne, quando l’oracolo di Delfo e il concilio 
degli Amfizioni commiscro a Neleo , figlio dell’ ul- 
timo re d’ Atene, il dissodamento dell’ Ionia (i 07 1 
av. 1’ E. V.). Tredici colonie fonclaronsi ben presto 
in quel delizioso paese discacciandone i Carj, che 
sino a quel punto vi aveano pasciuti i loro armenti 
lungo le rive del Meandro. I cigni del Calstro s’ al- 
legrarono del giardino che fioriva lungo le rive del 
fiume. Montagne abbondanti di piante , fertili pia- 
jiure da molti fiumi innaffiate e numerosi porti 
iavoriron cosi il prosperare e moltiplicare di quei 
coloni, che ben tosto eglino stessi divennero d’ altre 
colonie fondatori. Chi non conosce i nomi di Efeso, 
Teja, Colofone, Focea, Priene, Samo, Chio, Mi- 
leto , città ove regnarono 1’ abbondanza , le lettere, 
le scienze e Farti? Esse collegaronsi fra di loro , 
e il luogo ove convenivano i deputati e principali 
cittadini nomato venne il Fanionio , situato suL 
promontorio df Micale, presso al tempio del Dio 
Nettuno , che già avea protette le loro emigrazioni. 
Gli stranieri furono esclusi da quell’ assemblea ; 
molto durò prima d’ esservi ammessa anche la città 
di Smirne, e solo dopo novecent’ anni ottenne quel 
privilegio pei buoni ufficj d’ uu re di Pergamo. 
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Benché direrse d’ origine e di dialetto le città lonie^ 
fu così ferma la loro unione , che continuò anche 
allor quando perduta ebbero la loro independenza- 
Non lungi dall’ Ionia formaronsi due altre con-^ 
federazioni di repubbliche. Quella d’Iilolia , la quale 
comprendeva dodic i città , nel cui numero erano 
Smirne e Cuma -, sei altre erano situate nell’ isola 
di Lesbo; una iu quella di Tenedo; le altre fio- 
rirono alle falde dell’ Ida , ed erafio come Tana 
picciola Venezia composta delle così dette cento 
isole : l’altra, la repubblica Dorica posta al mez- 
zodì dell’Ionia; formata di sei città , alle quali 
appartennero Gnido, e Alicarnasso di tutte la più 
ragguardevole , pur esclusa dal far parte ddla con- 
federazione finché gli abitanti di essa sostennero il 
partito di un loro conci ttadino che negai^’a di pre- 
sentare ad Apollo , secondo che usavano i vincitori , 
il premio ottenuto ne’ pubblici giuochi di Triopicoj 
Delle trenta o trentuna città spettanti a queste 

Are confederazioni si abbellirono le coste dell’ Asia 

\ 

Minore dal promontorio di Sigeo fino a Gnido, ove 
.tutti i Greci portavansi ad ammirare la statua di 
Venere. Le nuove colonie fondate dalle stes.se città 
. ei distesero nella Tauride , su tutte le coste del 
^onto Eusino , e sulle rive del Nieper e del Nie- 
ster. Sesto ed- Abido ( i Dardanelli ) fondaronsi da- 
gli Eolj ; agl’ lonj dc-» ettero il nascer loro Era- 
clea , Sinope , Amastri. A tutte queste città so- 
prastò per situazione opportunissima al commer- 
cio e al dominio del mare Bisanzio, che i Corinzj 
e i Megaresi edificarono ( 747 av. l’E. V.) quasi 
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.contrraporancaniente alla i'ondaziooe di Koma. Le 
citrà greche esercitarono il loro commercio su tutto 
il Mar Nero e nella palude Meotide , e non man- 
cano indizi per credere che di popolo in popolo 
quel commercio si estendesse lino alle rive del 
JBaltico. 

DELLE COLONIE GRECHE NELl’ ITALIÀ E NELLA SICILIA 

VII. Ad un’impresa incominciata da Teocle ate- 
niese e condotta a termine dai Dorj e dagl’ lonj 
debbono 1 ’ origine loro le principali città della Si- 
cilia. Ardila di Corinto fondò Siracusa ; gli abi- 
tanti di Samo e di Nasso fondaron Messina. T Mes- 
sinesi poi attraversando lo stretto fabbricarono 
Reggio. I.a dolcezza del clima e la fertilità del suolo 
trassero le colonie Siciliane ad una prosperità da 
paragonarsi soltanto a quella dell’ Italia inferiore , 
o della Magna Grecia. 

. Un Argivo, in onta delle patrie leggi che dan- 
navano a morte chiunque instigava cittadini ad 
emigrare, fondò ( 709 av. l’ E. V. ) nella Magna 
Grecia Crotone, repubblica potente e rivale della 
voluttuosa Sibari fabbricata dai Trezenj e da altri 
popoli Achei (719 av. 1 ’ E. V. ). Famosa andò Si- 
bari pei roseti di Pesto j ed essendo cresciuta la 
popolazione fino a centomija abitanti , nacque in 
loro il pensiero, di trasportare colà i giuochi olim- 
pici e la sede dell’ adunanza di tutti i Greci. - 
» Anche i Lacedemoni quivi stabilirono una co- 
lonia nomata Taranto ( 646 ay. 1 ’ E. V. ): ma la 
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costituzione ed i costumi di questi si allontana- 
rono in breve dall’ ordine severo e dal maschio 
vigore della madre patria ; il che dee meno far me- 
raviglia , sn vero è quanto da taluno si sostiene, 
avere i Partenj , fondatori di Taranto, tentato di 
rovesciare le leggi di Licurgo prima di partirsi da 
Sparta. 

La tradizione che i Sanniti e i Sabini discendes- 
sero da Sparta sembra non appoggiarsi che ad una 
somiglianza fra il linguaggio e i costumi dei pre- 
detti popoli. 

Gli Eolj , e quelli di Gnido fondatori di Curaa 
in Italia, pur fabbricarono Lipari ne’ luoghi ove • 
la favola collocò il dio de’ venti , che incatenava 
le tempeste nelle caverne di un monte che spesse 
volte versava fiamme. Napoli ebbe deboli principj 
dai Marsj , che dalle montagne discesero sull’ amena 
spiaggia del. mare. 


llOMA 

vili. Ignorata dal Greci, e cresciuta a poco a 
poco per prodigi di coraggio e di saviezza la ro- 
mana repubblica , diè prova non dubbia di quanto 
possano la perseveranza e la disciplina militare j 
perchè avendo 1’ armi e le leggi, dì Roma regnato 
Bulla più gran parto del mondo incivilito , e pre- 
sentando la storia della medesima all’ uom di Sta- 
to , al guerriero , al cittadino grandi modelli da 
imitarsi, Roma ne dice col fatto essere in potere 
dell’ uomo il sii^ erare le più sfavorevoli dircostauze. 
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Sussiste ancora T eterna Roma! c mentre le sue 
maestose rovine t’ inspirali rispetto, ti senti l’ ani- 
ma da ardenti affetti commossa al vedere le statue 
de’ suoi grandi uomini e quegli eterni monumenti 
del loro ingegno e del loro gusto, che tanto dilatò 
i confini deir umano sapere , quanto T armi este- 
sero quei dell’impero. Però a buon dritto Plinio 
chiamulla signora del mondo , capitale dell’ uni- 
verso , destinata dagli Dei ad unire i popoli di- 
spersi , a mansuefarli , a sottometterli alle proprie 
leggi. ^ ^ , 

Si ascrive la fondazione di Roma all’ anno 753 
prima dell’ E. V. corrispondente al secondo o ' 
terz’ anno della sesta olimpiade ; nel qual calcolo , 
tranne una differenza di pochi anni , convengono 
Catone maggiore e Varrone. Molto prima alcuni 
Arcadi ed altri coloni greci , o forse anche tro- 
janì , impatronitlsi del monte Palatino , dissoda- 
rono quei dintorni ; laonde innanzi Roma sussi- 
stettero sulle montagne del Lazio trenta borghi ' 
e città ,, fra le quali primeggiò Alba Lunga. Il 
timore di uno sbarco di pirati ( mestiere onorato 
a quei giorni ) persuase ai primi Romani di fab- 
bricare la loro città sopra colline le cui radici 
bagnava il Tevere , a cento venti stadj dal mare. 
Romolo cingendo di bastione e di fossa i monti 
Collino, Viminale ed EsquUino , difese la sua città 
con tutti i mezzi che 1’ arte del fabbricare allsr 
suggeriva ; e dilatandosi poi a mano a mano la 
città , vi si trovarono rinserrati i sette colli , dai 
quali si poterono facilmente scorgere e mandere 
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a vuoto le operazioni de^ nemici. ITiia palude ‘se- 
parava il monte Palatino dal -Capitolino , mentre 
un bosco era fra mezzo a questo ed all' Aventino, 
che per la sua ibrma somigliava al Celio postogli 
di rimpetto. La città fu divisa in quattro rioni j 
ì Tirreni edificarono il vico Etrusco , mentre i 
. Sabini presero a soggiornare il monte Capitolino. 

J Di diverse origini furono i primi abitatori di Ro- . 

ma : ma la costituzione di Romolo , accogliendo 
I tutto quanto era pregevole o nell’ armi o nelle 
cerimonie religiose , o nelle forme politiche dei 
j popoli fatti suoi cittadini , seppe dirigerli tutti 

I ad uno scopo cernane , ed infondere a tutti un 
sentimento romano. 

A questo contribuiron i più antichi fra i capi 
di quella città. Colle sue conquiste e coll’ amiche- 
vole ricetto eh’ essa dava ai popoli' vinti , pro- 
cacciosi ben presto siffatta opinione , che molti 
di buon grado abbandonarono la patria per di- 
venir Romani. Gli abitanti delle vicine citta , 
qual per sottrarsi all’ inopia , quale stanco delle 
turbolenze che affliggevano il proprio paese , al- 
cuni ancora per evitar le pene meritate dai loro 
delitti , concorsero numerosi a questa nuova città. 

La costituzione di Roma presentava l’impronta 
delle consuetudini e de’ costumi greci 5 se non é 
a dirsi piuttosto che i Greci al par dei Romani 
ad una medesima fonte attinsero le loro istitu- 
• zioni. L’ istorico Cecilio Quadrigario , per ren- 
dere onore alla soa patria , greca origine le at- 
^ tribuisce j ed a provare che i Romani prqcederaJi 
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yiai Gròci assai cnuliziono cd ingoguo adopra Dio- 
,nlgi d’ Allcarnasso , volendo dar ad intendere che 
a genti di sua patria rimase T impero del mondo. 
Tale pure sembra essere 1’ opinione di Demetrio 
Poliorcetej ma le sue parole sarebbero di mag- 
gior peso ove si trattasse dei mezzi di difendere 
una piazza d’ armi, anziché di una controversia 
antichità. Quanto avvi di certo si è , che il 
nome di Roma non incontrasi in verun’ opera 
autentica anteriore a Geronimo di Kordia , amico 
di Eumene cd uno fra i generali di Alessandro. 
Accadde del Romani lo stesso che dei Tirreni ; 
fjnall si fanno proceder dall’ Asia , mentrechè per 
altro nessuna tradizione ci fa conoscere il fonda- 
tore delle loro celebratissime istituzioni. Tutto si 
riferisce ad una lontana e sconosciuta antichità^ 
I primi capi di Roma furono Re ; ma 1’ im- 
perio fu dello leggi. Il popolo ne confermava l’ele- 
zione; finché Servio Tullio senza intervento di se- 
nato , s’ impadronì del supremo potere, sostenuto 
dai sulfragj soli del popolo ; e Tarquinio , senza 
consultar neppur questo , tirò a sé la signoria. Nel 
momento in cui venne fondata , noverava Roma 
tremila uomini liberi in istato di portar l’armi, 
trecento de’ quali pxestaron servigio a cavallo ; si 
divisero in tre corpi o tribù, a* ciascuno dei quali 
presiedeva un Tribuno : e tutti insieme chiama- 
ronsi Eletta o con voce latina Regione. Ogni tribù 
fu suddivisa in curie y ossia compagnie di cento 
uomini , indi in decurie, ossia squadroni di dic- 
ci; nella quale scelta di gente armata' non potea 
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starsi ciiì neri possedeva almen due jùgeri di ter-* 
reno. Molte plcciole porzioni furono fatte del ter-^ 
ritorio romano : una parte destinata venne al culto 
degl’ Iddii : alcuni beni eran comuni , e ne gode- 
vano i poverii Col crescere della popolazione pre- 
valse 1’ uso di 'distribuire ai cittadini. che non pos-* 
sedevàn terreni, una parte-di quelli tolti alle città 
conquistate. Ed anzi precipua cagione delle prime 
guerre dei Romani fu il bisogno di un più esteso 
terreno, bisogno fatto maggiore dalla poca ferti- 
lità del suolo, e dallo stato d’ infanzia in cui eran 
1’ industria ed il commercio ; sorgenti di pubblica 
ricchezza , che mai non prostrarono in Roma. 
Mentre i Romani mettevano colonie nei paesi sog- 
giogati , concedevano ai primarj fra quegli abi- 
tanti i diritti della romana cittadinanza : cosi strin- 
gendosi in fratellanza i vinti ed i vincitori, potè 
fiorire 1’ agricoltura , e le colonie divennero pre- 
sidio dei terreni occupati. Per molti secoli, ne’ quali 
i Romani , contenti di essere guerrieri e agricol-^ 
tori , non si diedero ad altre cure , mantennero 
incorrotti i loro costumi. 

Romolo avea veduti egli stesso i 53oo uomini 
crescere al numero di quarantaselmila fanti e mille 
cavalieri ; e allorché gli parve che non bastassero 
a infrenare 1’ ardente gioventù romana nè la sua 
autorità nè i consigli de’ capi di famiglia , chia- 
mò cooperatori gli Dei. Nessuna città fu più sol- 
lecita della religione , nè rimase a questa per più 
lungo tempo fedele; perchè da tre secoli era ger- 
mogliata r incredulità in Atene , quando per la 
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prima Tolta- Cicerone fece soggetto eli filosofiche 
ricerche la natura degl’ Iddii. Le dubbietà comin- t 

ciarouo solo dalle dottrine che gli epicurei por- j 

tarono a Roma verso i tempi di Siila. Più severa 
e pura della greca , la religione degli antichi Ro- i 
mani , non investigò le tresche amorose di Giove r 

nè i vizj dell’ altre divinità: le solennità dei pri- s 

schi tempi per la maggior parte riferìvansi all’ a- i; 

g ricoltura , essendo, precipuo distintivo delle me- i: 

desime , la purezza dei costumi , la temperanza , ì 

l’ amore della vita campestre. Solo più tardi s’ in- i 
trodnssero i baccanali.^ Ne’ momenti di pubblico t 

infortunio rallegravasi il popolo con feste religio- u 

se, affinchè non dubitasse neppur che gli Dei aves- j 

cero abbandonata la cura dei sette colli. la reli- i 

gione entrò a parte d’ ogni operazione anche spet- 
tante la domestica vita, volendosi che i cittadini 'c 
si reputassero' posti sempre al cospetto del padro- 
ne dell’ universo. Furono vietate dalle leggi le con- u 
fraternite misteriose, e le cerimonie notturne, ove 
persone di diverso sesso *insiem convenissero, ^ 

Romolo islitui^ta^ssanta sacerdoti , tolti dalle più : 

ragguardevoli famiglie , nè di età al di sotto dei 2 

cinquanta anni ; i quali erano scelti dal popolo , i 

che adunato per curie ( ptotette ciascuna da prò- i 

pria deità tutelare ) , seguitava nell’ eleggerli la s 

stima che ciascuno godeva. Numa moltiplicò le c 

cerimonie religiose , istituì gli Auguri , e intro- l 

dusse sei classi di persone consacrate al culto. 

- I Cartowt , secerdoti delle divinità tutelari delie i 
curie. ' . [ 
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I Flamini, i^cexàotì delle grandi divinità; ben*» 
chè alcuni saorifizj volessero P immediato ministero, 
o la presenza almeno del re. 

Gli Auguri, destinati ad interpretare i presagi. 

A questa dignità pervenivano alcuni giovani pa- 
trizj , che il governo manteneva in numero di sei 
fra i Tirreni afilnchè apprendessero P arte degli 
Auguri j arte ridotta ad alcune regole , e feconda 
di eccezioni , utili alle intenzioni dei magistrati.’ 
Gli auguri potevano a lor grado sciogliere i co- 
mizj o le assemblee elettorali , derogare a leggi e 
decreti , dare o togliere il diritto di parlare in 
pubblico , forzare i consoli a dimettere la carica ; 
e furono ubbiditi in Koma fin quando essa comandò 
alP universo. 

Le Vestali > sacerdotesse che sceglievansi dai> 
Pontefici in numero di quattro, poscia di sei , fra 
le nobili donzelle romane. Di queste , uffizio fu 
conservare il fuòco sacro e P immagine della dea 
protettrice di Roma , cui solo ad esse era lecito 
accostarsi; alle Vestali pure aspettava P adempire , 
le cerimonie di certo sagrifizio che facevasi nella 
casa di un capo della repubblica alla Dea Bona , 
da alcun uomo non veduta giammai , e di cui era' 
misterioso anche il nome. Il nuovo tempio rappre- 
santava la terra: Vesta significava il calor naturale 
che ogni cosa vivifica. Le Vestali dovevano per 
treut’ anni conservarsi intatte. 

I Salj , presi fra i patriz), o almeno fra uomini 
di Ubera condizione , i quali coperti delle lor armi 
eseguivano solenni òiiuze in onore degli Dei; pari 


Digitized by Google 



iu ciò ai Curetì dljCreta , e ai Dervis e Fackìr degli 
Orientali; perchè, in tutte le età , la superstizione . 
persuase agli uomini , che i violenti esercizj , o un 
certo modo di astratto meditare , per cui si perde 
il sentimento dell’ esistenza , traggono alcuni. pre- 
scelti fino alla visione della luce increata. 

I Feeiali f tolti da buone famiglie di Roma, 
vegliavano perchè adempiute fossero le leggi della 
guerra , e i trattati ed i patti stabiliti colle na- 
zioni confederate. 

I Pontefici^ presiedevano generalmente a quanto 
riferivasi al culto. Al dir d’ alcuni scrittori , la loro 
istituzione anteriore ed Ercole , e perciò alla ci- 
viltà del Lazio , sale a quei tempi, iu cui ogu’ anno 
dall’ alto del ponte Sublicio ( di legno ) precipitate 
venivano nel Tevere ventiquattro o trenta vittime | 
umane ; la commemorazione della qual orrida ce- 
rimonia durò lungo tempo in Roma, ove tennero 
vece di sagrilicati, altrettanti simulacri di uomini , 
fatti di vimini. Forse nei giorni della prima bar- 
barle si ebbe in mente di sagriiicare per si fatto 
modo alle divinità del fiume la vita dei vecchi 
divenuta inutile, il che oggidì si pratica da. alcuni 
feroci popoli della Siberia ; ovveraraente credettero 
gli abitatori del Ijazlo ^ come or credono altre 
nazioni del settentrione, che per umano sangue si 
placasse la collera celeste. Nè sarebbe pure impos- 
sibile che il sagrifizio di cui favelliamo fosse .stato 
introdotto a perpetuare la memoria di un combat- 
timento, ove i Trojani trucidarono molti Greci , o 
d’ altro in cui parecchi Argivi ( i lautoccl noma- 
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'VsnsVArgei ) perirono per la mano di Erandro. So^ 
pra ogni altro ordine di sacerdozio, era ragguarde- 
Tolissimo U collegio dei pontefici ^ essi da sè medesi- 
mi si rinnovavano , e non eran tenuti a dar conto, 
di' loro amministrazione nò al popolo nò al senato 
Le prime feste dei Latini, furono qudli addice- 
vansi ad un popolo di pastori ; introdotta poi Inagrir 
coltura nel Lazio d’altre fu d’ uopo che prescri- 
vessero le stagioni della semina , dèlM naietìtura , 
delle vendemmie : ogni rincominciato lavoro cam- 
pestre ebbe la propria festa, e ve ne furono pure 
di annuali adatte al sito , ed al genere di coltiva- 
zione praticato ne’ diversi, compartimenti di quel 
territorio. Laonde nel rinnovarsi di tali feste i 
capi di ciascun cantone incoraggiavan con lodi 
1’ agricoltore , che maggiori prove ayea date d’ in- 
telligenza e solerzia, notando di disonore i meno 
ipdustri e gl’ignavi; ne’ quali sagrifizj quanto fu 
maggiore la semplicità , tanto maggiore fu la pu- 
rezza delle mani: che li ofFerivano. Alcune solen- 
nità erano destinate a comporre private o dome- 
stiche dillerenze ; e fuvyi s.ul. monte palatino ùn 
tempietto sacro alla Dea riconciliairice ( Viripla- 
ca ) dpgli sposi. Le fiorite sponde del Tevere erano 
il luogo ove a grande esultanza ^dei. congregati ce- 
lebrata veniva o all’aperto, o sotto tende la festa 
d’ Anna Perennia. Simili cerimonie non mai an- 
darono scompagnate della musica , sommamente 
I atta a svegliare sensi d’ umanità e di scambievole 
benevolenza, a raddolcire gli animi di que’ rozzi 
pòpoli, e a presentar loro^ sotto forme piacevoli 
idiiLLEK. Tom. I, 9 ’ 
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1» religione ; dalla quale così adoperata ebbero ts 
sostegno la costituzione , e miglioramento ì costu- 
mi , e conforto di sperata immortalità coloro che 
,®ul pendìo vedevansi della vita. 

Compreso avendo i Romani quanto , e 1’ ordine | j 
pubblico nella pace , e il buon successo della guerra i ' 

dipendano dall’ abituarsi a pronta ubbidienza, fe- 
cero sì , che la vita domestica fosse modello ed 
immagine della pubblica. A ciò vuole attribuirsi o 
1’ ampiezza e la durata che la patria potestà ebbe ì 
fra loro ; la quale non si estese presso i barbari 
'oltre r età infantile, e fra i Greci finiva nell’ atto j, 
che il figlio entrava in una tribù, o contraeva noz- 
ze. Nè arbìtrio maggk>re del diseredare i figli ivi 
ebbero i padri , i quali in Roma potevan persino ^ 
farli morire ; nè questa autorità poteva essere de- |j 
rogata da età o da dignità anche suprema , in cui 
il figlio fosse venuto*. A questa legge feróce con- i- 
ciliano qualche scusa solamente i tempi, e la mo- ; 
del azione che i raddolciti costumi introdusser dap- j 
poi nell’approfittarne. Rra i coniugi erano comuni 1 
le sostanze: morto il marito, alla moglie toccava ] 
una parte eguale a quella di ciascuu figlio; e di- |; 
veniva erede dell’intera sostanza dello sposo, se 
figli non v’ ei'ano ; volendo quelle leggi, che la , 
moglie non men del marito' curasse il domestico 
patrimonio, e che ad avere tale sollecitudine spro- 
nata fosse dal suo interesse medesimo. In Roma 
come in Grecia lasciarousi agli schiavi i mestieri 
c le arti intese al solo guadagno , per tema che 
dalla vita sedentaria infiacchiti gli animi dei cit- 
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fadini ) non prendessero in oltre consuetudini di 
dependenza mal couTcnientì ad uom libero. Fu 
permesso però ai poveri cittadini il mettersi sotto 
la protezione dei facoltosi, la quale scambievo- 
lezza d* uilizj fra patroni e clienti si ebbe in tanto 
riguardo , die assoggettato fu a pena di morte 
chi dei due si fosse fatto testimonio, avvocato o 
giudice contro F altro. Il patrono doveva trattare 
come sua propria la causa del cliente; e questi 
dovea aiutare il patrono nel dotare le figlie, nel 
soddisfare le imposte , e pagarne , se cadeva in po- 
ter dei nemici , il riscatto. 

Tale si fu la primitiva costituzione di Roma 
governata da un re ( o da chi egli delegava in 
tempo di guerra ) , da un senato ( originariamente 
di cento patrizj ) eletto dalle tribù e dalle curie ^ 
con sì ingegnoso equilibrio di potere , che al se- 
nato , dissentendo il popolo , non era lecito o far 
la guerra o promulgar leggi o conferire alte di- 
guìtà ; nè il popolo , non legalmente convocato , 
avea diritto a deliberare; nè il re poteva intimar 
guerra che non fosse approvata c dal senato e dal 
popolo , nè condannare arbitrariamente a morte 
alcun cittadino. Non è da negarsi lode d’ altissimo 
accorgimento ai Re di Roma , fondatori di uno 
Stato , che, privo di territorio e di marina, at- 
torniato da nemici formidabili e da amici sospet- 
ti , non solamente salvò la propria indepeiidenz» 
da replicati assalti, ma in pochi secoli padrone^ 
gio tutta r Italia. Roma retta dai Re non cono- 
*ceva neppur di nome i paesi die poi conquistò; 
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Àa il principio della per^ereranzà in quel' paese 
V è antico quanto la sua storia. 

> 

* , CARTÀGINÉ 

IX. T^el periodo di cui favelliamo, fasulle co- 
ste dell’ Africa fondata Cartagine dai Fenici, della 
cui gente ivi pure altre 'popolazioni ^resér sog- 
giorno ; onde anche oggidì una tal quale soinigliàn- 
ià di nomi ci fa ravviare nei Falasthin , nei Chus 
éd in altre tribù erranti di quei dintorni i discen- 
denti de’ Filistei e d’ altri popoli , che scacciò dà 
Càiiaan Giosuè sùcce^ore di Mosé'. 

All’ estremità mcfridionàle dell’ Africa incornine 
eia una catena d’ altissimi niiònti che estendendosi 
al settentrione si separa ih due rami continuati 
all’ oriente ed all’ occidente : l’ óccidèntale nomasi 
Atlante o Daraù'ì l’ altro conósciuto sótto il nome 
di montagne della Luna in sè racchiude le sor- 
genti del Nilo. Imnìense pianure di sabbia stanno 
alle radici di questi monti , e l’ interno dell’ A- 
frica sembra una terra arsa dalla vigorìa del so- 
le , che diverrà forse atta ad abitarsi dopo mi- 
gliaja Ai anni, se sussisterà il nosfró globo , e se 
non è un sogno che esso vada ràffreddandosi à 
a poco a poco. Da questa parte interna del paese 
traevano gli antichi le bestie feroci, che tantà pàrté 
ebbero ne’ barbarici lóro spettacoli ) e l’ essere iii 
quei giorni la Numidia più che ài di nostri ab- 
bondante di lioni ne fa conghietturare che la po- 
polazione di quel suolo siasi di molto accresciu- 
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fa. te coste africane poi furono in tutti i tem'pi 
V feracissime di biade. 

Cartagine era nel fondo di un golfo; la sua parte 
più alta nomavasi Birsa, Megara l' inferiore ^ po- 
sta sopra una lingua di terreno , che fonnando 
doppio porto area rimpetto a sè un’ isola; il din*- 
torno del maggiore dei due porti fa detto Kot- 
fon. Suffeti O giudici si dissero i due capi dell^ 
repubblica, il potere dei quali non durava oltre- 
ad un anno. Scelti vennero tra le famiglie più an- 
tiche e più ricche , àffinchè potessero darsi intie- 
ramente all^ amministrazione ; alla quale conside- 
razione si vuole aggiungere, che i Cartaginesi re- 
putarono al di sopra di tutte le cose la ricchezza 
ed i mezzi di pervenirvi ; onde ebbero e le virtù! 
ed i vizj inseparabili da tal cupidigia. Un consi- 
glia di cinque individui ( non molto diversi dai 
sapj di Venezia ) y sotto la presidenza dei Suffe- 
ti , regolava i pubblici negozj di maggiore impor- • 
tauza. Costoro eleggevansi i proprj successori , e 
n’ erano assessori coloro che precedentemente ave- 
vano occupato lo stesso impiego , o quelli che vi 
erano già destinati.- Tfiuno stipendio^ unito fu a 
tal dignità, che dai soli facoltosi si volle cercata. 

Un senato di cento persone eleggevasi dal consi- 
glio dei cinque , e queste due magistrature poten- • 
tissime furono , allorché andaron d’ accordo j che 
se fra esse sorgean dispareri giudicavano il popo- 
lo , il quale o proferiva una delle due sentenze , 
o la modiHcava cosi che si ravvicinassero. Quan- 
do poi le ricchezze corruppero i costumi e tutto 


Digitized by Googic 



' ( 102 ) 

» calcolo di commercio si sottomise, i capi di parte 
intesi al solo interesse proprio , trascurarono la 
rosa pubblica; e così la città fu parimente in pre- 
da al flagelli dell’ oligarchia e della oclocrazia. La 
quale sciagura fu inevitabile , benché i Cartagi- 
nesi , già divenuti padroni di trecento città del- 
1’ Africa , e fondatori di lontane colonie , dimi- 
nuito avessero e il numero dei pòveri cittadini, 
e gli effetti lóro pericolosi. 

I Cartaginesi furono i primi a scavare le famose 
miniere della vecchia Spagna, e ne trassero l’oro 
da stipendiarne soldati spagnuoli, liguti ed italia- 
ni ; ma , perduta così l’ indole guerriera , la na- 
zione divenne tanto più diffidente dei proprj sog- 
getti ; laonde si duro governo esercitarono sulle 
città dell’ Africa , che le trassero a sospirar vi- 
cino il nemico per aprirgli le porte ; e intiera- 
mente devesiarono la Sardegna , che fu pur loro 
conquista ; ed anzi per timore che la troppa pro- 
sperità invitasse all’ ìndependenza quégli abitanti, 
ior vietarono la coltivazione del suolo; per lo che 
queir isola urt dì sì fiorente , ove Biante di Prie- 
ne aveva divisato di trasportare tutta la Ionica 
confedéràiiione , non potè più riaversi dei 'danni 
che le recarono cosi cattivi padroni; e i discen- 
denti dei Greci che in quell’ isola soggiornavano, 
costretti a rifuggirsi ne’ monti, vi conservarono là 
libertà, ma ogni gentilezza di civil vita perdettero. 

Non sì tosto furono scoperte le isole Canarie > 
che il governò cartaginese proibì ai .suoi sudditi 
*1 navigarvi; temendo forse, che miglior patrie^ 
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irlnvenlsséro altrore, e pronto a disdir Ioi*o tutte 
le terre del globo per costringerli a viver tirane* 
heggiati in Cartagine. Ma V avarìzia spingeva i 
. medesimi governanti allo scoprir nuovi paesi, ce-- 
landoli pero a tutti , per evitare la concorrenza j 
ónde arduo si rese il diffinire fin dove si portas- 
sero le navigazioni di cotal popolo. Dominatori 
della Sicilia , di Malta, dell’ isola di Gazza e delle 
:baleari, della Sardegna, della Corsica e della Spa- 
gna , i Cartaginesi si spìnsero’ fino al Capo Verde 
iaeir Africa occidentale , ed alle Isole Britanniche 
nell’ Europa , se più oltre ancor non andarono. 
l)iflìcile è determinare la verà età in bùi pubbli- 
rati vennero i viaggi ( visibilmente antichi pèrS ) 
del cartaginese Annòne; nè molto ci instruisce 
( perche egualmente d’ incerta data), il peripb, 
ossia viaggio all’ interno dell’ Africa narrato da 
^liilace, probabilmente ammiraglio di Dario Ista- 
spe rè di Persia : nel qual viaggio si parìa di co- 
lonie non menzionate da Annone j è di alcune po- 
polazioni di Negri venute in maggior civiltà d£ 
quella in cui' le trovò il navigatore cartaginesci. 
Cosi parimenti s’ ignora fino a quàl termine, dalla 
parte del Nord-Ouest , abbia estese le sue scoperto 
Imilcone. 

Gli antichi navigatori bi parlarono di freqneùtì 
bassi -fondi , da cui erano arrestati percorrendo 
r oceano occidentale; il che potrebbe essévè geo* 
graficainente vero. Si sa che Platone , cóhforme- 
mente ad un’antica tradizione dei sacerdoti di Saia 
nell’Egitto, fa menzione di un vasto paese, posto 
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«Itre lo stretto e le cx>lonne d’ Ercole ; il quale 
scomparre ki una burrascosa notte inghiottito dal- 
1* acque : indi lo stesso Platone ne dà per proba- 
bile desistenza di un immenso continente e dì moke 
i^l« situate oltre P oceano Atlantico. La tradi- 
zione poi di un continente grande quanto l’antico - 
mondo non fu conosciuta neppure ad Aristotele ^ 
ed è cosa singolare, che alcuni moderni navigatori 
pretendono di avere osservati molti e quasi con- 
tinui bassi fondi dalla Spagna portandosi ai banchi 
di Terra Nuova. Nou è improbabile , che il som- 
merglmento di un paese, ehe altra volta univa i 
due mondi, abbia venduta incomoda la navigazione, 
finché le moli sommerse maggiormente sprofon- 
dando , la rendettero poi più c^evole. Nulla di 
certo può dirsi' sul monumento punico scoperto , 
nen ha guari, nelle forèste settentrionali di Boston, 
messo ivi forse da alcuni Tirj o'Cartaginesi , che , 
spinti fino a quegl’ incogniti lidi da una tempesta, 
vollero lasciarvi ricordanza delle loro avventure. 
Del resto non avvi alcuna traccia di più lontane 
spedizioni, nè abbiamo indizio del loro ritorno. 
Oltreché quali attrattive poterono avere le palu- 
dose falde di quelle americane montagne per la 
gente fenicia , avida solo dell’ oro ? 

Le frequenti imprese commerciali dei cartaginesi 
non valsero a raddolcirne i costumi ; onde inspi- 
rano tuttavia orrore le atrocità da loro commesse 
nella distruuone d’ Imera , Seìinonte, Agrigento, 
e il crudele costume di mettere in croce i lor ge- 
nerali o mal fortunati nelle spedizioni , o troppo 
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arditi. Ma cTie doreasi sperar da' una religloné ^ 

che nei pubblici inibrtuuj poneva nelle inìi’uocate 

braccia (li Muloch trecento fanciulli? 

* 

CONCLUSIONF. 

- ( c ' ' * ' * ' 

X. Qi^estó è quanto di precipuo ci è noto sulle 
repubbliche fondate in quello spazio di tempQ che 
abbiamo considerato sìnora. Le emigrazioni dei 
popoli settentrionali ci sono ignote : 1’ Asia con- 
servò appena debole jicordanza dei ^andi movi- 
menti di quelle numerose tribù ,, che diverse di 
nome vennero ad occuparla , portandosi fino in 
Media e fors’ anche in Galilea. Un’ antica tradi- 
zione noina Taunak come primo capo di quella 
bande, che calate dalle montagne Gog e Magog, 

0 dalla ' gran Tartaria , sì sovente inondarono u 
' 'mondo incivilito. 

, Nei seguenti libri non sarà ornai discorso cha 
dei Romani e dei Greci. Dall’ Italia si diffuserà 
dappertutto le arti , le leggi , le costumanze : e 
nell’ Italia le portarono i Greci’. Per essi, la piùt 
■piccioìa fralle parti, del globo ( l’Europa) esercita 
una superiorità su tutte le nazioni. Primi ih oltre 

1 Greci ci mostrarono l’uomo sotto gli aspetti che ' 
più lo rendono ragguardevole, onde il filosofo non 
•vede storia degna della sua ineditazione , quantq 
quella di ùn popolo che a tantà prevalenza sollevò 
tutta r Europa , e nell' Europa stessa primeggia. 
Nel seguire questo andamento delle umane cogni- 
zioni , di qualche scintilla he vedreih finalmente 
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schiarita il Nord , finché giunti ai secoli decima 
Sesto e decimo settimo, una luce crescente desterà 
gli animi ìntorméntili. Ma nel tempo che sì fatta 
luce dileguerà i pregiudizj dell’ antica barbarie , 
scorgeremo minacciata da lei anche la distruzione 
'di quanto rimane delle prische yirtùr 
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LIBRO TERZO 


•fOJSTt. DiJLL\ STORIA. DEI GRECI. 


EPOCHE della storia GRECA 
£ ROMANA. 

\ 

I. ViveA tuttora Solone allor quando Pisistrato 
si fece padrone di Atene; la quale poi dopo due 
.generazioni ricuperò la libertà, nello stesso anno 
che Bruto ^ scacciando i re , ìnstitui in Boma il 
consolato. La rivoluzione di Atene fu origine di 
una guerra coufcro.i Persiani; dopo di che gli Ate- 
niesi vincitori , furono e in mare e in terra la 
più potente delle repubbliche greclie. Le guerre 
civili affievolirono poscia la Grecia; d^onde Fi- 
lippo il Macedone potè più facilmente soggiogarla. 
Forte di questo possedimento, Alessandro suo figlio 
conquistò poi l’ impero persiano, l Romani che a 
tali avvenimenti non presero parte , accrebbero 
intanto le proprie forze , finché poterono sotto- 
mettere i Macedoni , vincitori della Grecia. Fu- 
nesti si fecero ai costumi dei Romani il potere e 
gli agj che procedettero da tante vittorie. Colla 
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prisca rirtìi andp perduta la libertà , e caddero 
^tto il dominio d* un solo. 

Volsero cento ' quarantadue anni dalia guerra 
persiana alla giornata di Cheroneà , ultima della 
greca libertà. Frattanto per scttantacinque anni 
gli Ateniesi comandarono alla Grecia 3 poi pel corso 
di trentaquattro prevalsero gli Spartani , e per 
otto il vincitore di Leutri, il maggiore Ira i grecij, 
[Epaminonda 3 gli ultimi veuticiijque anni furono 
tenàpi di diaordiue e di decadenza. Il potere di 
Filippo e d’ Alessandro non durò piu cl^e quindici 
anni 3 gli Stati che nacquero dalla divisione delle 
conquiste màcedouichè scomparvero intieramente 
dugento novantatre anni dopo la morte di A^les- 
a^dro. ' ’ 

Dugento quarantaquattro anni rimase sotto il 
dominio dei re la città di Ruma , che altrettanti 
ne spese nel domare i popoli dell’ Italia., Sessanta- 
quattro anni durò la lotta fra Cartagine e Roma, 
finita colla battaglia di Zama. Sessant’ otto anni 
si spesero a conquistare gli Stati capaci di resistere 
allearmi della repubblica. Cadute Cartagine, l’Acaja 
è Nnmanzia, insorsero sanguinose discordie fra i 
cittadini di Roma. Novaptadue anni corsero da 
Tiberio Gracco , primo motore delle guerre civili, 
fino alla giornata di Filippi ed alla morte di Cas- 
sio e Bruto. Settant’ anni più tardi Tiberio non 
vide attorno a sè chi fosse d’ ostacolo al dispotismo. 
Questa è la successione degli avvenimenti. 

Questi cinquecento trent’otto anni, che ne pre- 
sentano la libertà prima in fiore, poi scossa e ck- 
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dente , sono tanto ricchi- di memòrandi ’a.vyenì** i 
menti , che io non posso sperare di averli tutti 
compresi nel breve e rapido corso che la, natura 
deir opera intrapresa mi assegnava. Non potei 
quindi trattern^mi dall’ additare brevemente quelle 
fonti , eolio studio delle quali debbe supplirsi -la 
mia brevità , e nelle quali racchiudonsf tesori di 
dottrina pqjitica e morale y che la maggior parie 
dei secoli trascorsi non seppero abbastanza ap« 
prezzare. 

« 

BRODOTOi 

II. Benché la Grecia abbia avuti istorici appena 
morto Solone, non ci restano però che pochi tram-* 
incliti attribuiti ad Ellanico ed Ecateo. Trentatre 
anni dopo le vittorie riportate sui Persiani, Ero- 
doto di Alicarnasso lesse al popolo di Atene , adu- 
nato per celebrare le feste di Minerva i nove 
libri della sua Storia, ove narrando le guerre del- 
1’ Europa coll’ Asia , attese così a dar giuste no- 
zioni 'sulle leggi e le dimore dei popoli da lui 
presi a descrivere, come a destare ne’ suoi uditor» 
r ammirazione delle grandi imprese. Sebbene egli 
non avesse allora più di treni’ otto, anni , avea 
già viaggiato, sino ai confini dell’ Etiopia e del 
regna Babilonese ; e tutto ciò cbe alla patria degli 
Sciti aspettavasi glielo aveano. insegnato le colonie 
Ioniche. Quanto più fu studiato 1’ oriente , tanta 
più crebbe 1’ ammirazione verso Erodoto. Al 
qual proposito noteremo che alcuni per pompa 
Mulliìr Tom. I. io 
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d' arguzia , o troppo leggieri , aSrettaronsi a ri* 
gettare tutto quanto è in lui contrario ai nostri 
costami ed alla natura dei nostri paesi. Ben dee 
dirsi che'quando egli parla 'di cose greche si vede 
un caldo amore di patria congiunto alla sua eru- 
dizione : d’ onde sebbene sia malagevole il provare ^ 
che tale amore tratto lo abbia ad adèrmare il 
falso , potè nondi mena averlo indotto a tacere 
alcune circostanze atte a sminuire la gloria di un 
popolo ascoltatore, a cui egli voleva rendersi ac- 
cetto. Ma a sceverare dal vero il favoloso di cosi 
antiche narrazioni sarebbero occorse troppo mag- 
giori cognizioni intorno agli uomini , alla geografìa 
ed alle scienze naturali-, che non ne fu d’ uopo per 
rigettarle disdegnosamente. 

• I veri conoscitori ammireranno mai sempre in 
Erodoto il più grande modello nell’ arte. di scri- 
vere la storia. Egli ha seguitata la connessione degli 
avvenimenti; fatica ben più ardua del raccontare 
ciò che vien succedendo di anno in anno. Nel di- 
pinger costumi egli è gran maestro; e la dolce;^ 
della sua anima trapassa in quella de’leggitori.Come 
potrebbesi poi descrivere la musica dell’ armonio - 
sissima sua lingua jouica ? Egli supera i suoi rivali 
nella nobile e interessante semplicità , del pari che 
nel disegno di tutta la suj opera, nel quale sono 
singolari non meno la rara acconcezza della inven- 
zione , che la naturalezza e l’attrattiva che nasce 
dalla varietà delle cose. 


Digitized by Googlc 



( *11 ) 


TUCIDIDE. 

ni. mentre Erodoto stava leggendo la sua storia 
alla presenza del popolo d’ Atene vide un gloria 
netto cui quella lettura avea mosso alle lagrime ; 
e parendogli che dal volto si potesse sperarne bene, 
consigliò al padre dì lui di educarlo alle scienze. 
Tale si fu il principio per cui venne in grido Tu- 
cidide figlio d' Oloro, che scrisse l'istoria del più 
bel secolo d’ Atene , incominciando dall’ultima 
battaglia data ai Persiani e venendo all’anno vi- 
gesimo secondo della guerra peloponuese j nella 
quale opera spiegò ingegno sì profondo., tanta 
dottrina su gli uomini e sulle costituzioni , e sì ^ 
robusta e maestosa eloquenza , .da meritare che 
mólti leggitori a tutti gli altri storici lo preferis- 
sero , o certamente ai più celebri il ponessero a 
canto, giudicandolo anche, rivale di Demostene 
come oratore. Siccome la facile venustà dello stile 
piace in Erotodo , così Tucidide fa meraviglia per 
la maggiore perfezione dell’ arte. 11 primo è più 
ameno : Tucidide è grandioso. Posto al paragone 
di Tacito si ravvisa Puomo di Stato in Tucidide^ 
e più sovente il filosofo stoico negli scritti dell’isto- 
rico romano. Tucidide non popolare nella sua vita, 
non cercò questa gloria neppure nell’opera da lui 
composta. Egli volle piuttosto essere meditato , che 
riscuotere un subito applauso; e scrisse pei pochi 
piuttosto che per la moltitudine. Quindi sovente 
egli non fa che accennare ciò che ad altri sarebbe 
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Stato materia di lungo dire *, talvolta è aspro ed 
oscuro ; ma gli sl}&rzi di cht studia di spingersi 
' nella s^ua mente non vanno privi di ricompensa. 

Rammenti chi legge Tucidide, ch’egli fu legato 
da parentela colla famiglia di Pisi tra to già discac-» 
ciata da 'Atene;' che. non amava la democrazia j 
ed avea personali motivi per dolersi del popolo 
ateniese. Per altra parte , l’ indole naturale del- 
F animo suo lo traeva a riguardare in sinistro, 
aspetto le umane cose ; nel che non parve per mala 
sorte esser caduto frecjueutemeute iu errore, 

aENOFOKTJB. 

IV. L’ amabile amico di Socrate , Senofonte, co-* 
minciando dalla battaglia d’ Arginusi dove Tuci- 
dide aveva finito , e venendo sino a quella di Man- 
tinea , continuò ad eternare la storia greca. Si 
hanno ^in oltre di lui la vita di Agesilao re di 
Sparta , la descrizione delle costituzioni di Lace- 
demone e di Atene; ed è a lui comunemente' at— 
teibuita la bella descrizione della ritirata dei die- 
cimila Greci che andarono in soccorso di Ciro il 
giovine contro il suo fratello Artaserse; benché al- 
cuni altri ne dicano autore Tiniasigene Siracusano, 

Tari fu nella grazia ad Erodoto, e forse maggiore 
di lui nella semplicità del dire; ij suo solo orna- 
mento consiste nel sentimento morale che signo- 
reggla dappertutto. La chiarezza è il primo distin- 
tivo di Senofonte: la pietà e 1’ amor del giusto ' 
•osi vi campeggiano , che volentieri gli perdoni se 
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falrolta hoHc orazioni attribuì la* propria filosofia 
a barbari condottieri di eserciti , i quali non pu-^ 
terono aver mai que^ concetti eh* egli mette loro 
in bocca. Quando finì la sua storia era già assai rec~ 
chio , d’ onde forse alcuni luoghi dell’ opera i^on 
ebbero l’ultima mano; fra i quali il capitolo ove 
la battaglia di Leutri è descritta , manca di molte 
particolarità che non parevan da omettersi. Se non 
che forse la buona accoglienza eh* egli trovò pres^ 
gli Spartani allorché turbolenti faziosi lo scaccia- 
rono da Atene gli resero accetta quella repubblica 
che fu amata da tutti i filosofi ; e quindi non è 
maraviglia se mal volontieri s’indusse a raccon-. 
tar le vittorie del tebano Epaminonda sui Lace- 
demoni. E può ancora avervi contribuito 1’ essere 
^ se pure è vero) partito da Grillo, figlio di Se- 
nofonte , lo strale che mortalmente trafisse" Epa- 
minonda. Del rimanente nel genere di stile che 
prescelse, si rese Senofonte inimitabil modello; e 
pochi sanno apprezzar degnamente la sua mira- 
bile semplicità. 

I due secoli che da Polibio separano Senofonte 
ebbero molti storici di cui 1* opere non rimango^ 
no; i quali, a quanto sembra, benché soccorsi da 
ricca biblioteca , e incoraggiati dalle ricompense 
di Alessandro e de’ Tolomei , [di lunga mano ri- 
masero inferiori ai tre menzionati scrittori vissuti 
nelle turbolenze delk repubblica Ateniese, e fra 
un pojmlo ingrato. Ma avevano essi il sentimento 
d’ uomini liberi ,* e gli ostacoli quando non sono 
di tal natura da avvilire , sollevano a maggioro 
altczzà le forze dello spirito. ^ 
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Non a.spirando nè all’approvazione dl_potenti 
proteggitori , nè a momentaneo successo Erodoto, 
Tucidide e Senofonte attesero solo a istruire il 
pubblico : e per questo sono tuttora lodati. 

TEATRO 

V. Anche i poeti drammatici nalla Grecia sì 
debbono riguardare siccome fpnti di Storia. Eschllo 
ed Aristofane servono a ben conoscere la maniera 
di pensare e i costumi delle due età più notabili 
di Atene, Il primo di essi dipinse eoa felicità non 
comune i secoli eroici ,• nel che gli cede Euripi- 
de , più eloquente, die versato nella storia. Que- 
sti fu maggiore di Sofocle per lilosoliche coguizio- 
ni,.ma non fu uomo di Stato al' pari di lui. Non 
rappresenta in modo particolare i suoi tempi, ma 
sì piuttosto è fatto per tutte le età. 

11 dramma di Eschilo intitolato i Persiani , e 
rappresentato dopo la battaglia di Salamina con 
istraordinario applauso in Atene, si distingue forse 
da tutti gli altri componimenti teatrali qual sin- 
golare isterico monumento. Principale pregio n’ è 
la sublimità , non mai disgiunta dai drammi dì 
Escliilo j ma si vede che l’ autore non conobbe le 
cose interne dalla Persia j perchè le attribuisce il 
politeismo , mentre non fuvvi religione che , al 
pari della permana , nemica fosse dell’ idolatria. 
Parlando poi della costituzione politica fa mani- 
festo quanto Ibose straniera ai greci 1’ idea di una 
monarchia limilata, E verame nte gli Aslalici erano 
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cotiostìiuti com« principi assoluti , perché il poter 
metlio dello Stato (se pur v’ebbe colà questo po- 
tere) non si mostrò glamifiai nelle esterne relazioni. 

Non sarebbe possibile , nò il trarre più nobil 
profitto dalla più bella fra le lingue degli uoml- 
aii , nè il congiungere 'meglio la dignità e la gra- 
zia ^ di quello che fece Sofocle. Euripide è piu 
ricco d’idee, ili arte , di eloquenza e di filosofico 
ingegno : Sofocle è piu grande. ‘ 

Fa stupore l’ ardimento con cui Eschllo , Eu- 
ripide e sopra tutti Aristofane favellarono de’ mag- 
giori Iddii e degli uomini più potenti e più ben- 
voluti. La quale licenza per innocente scherzo fu 
avuta , benché gravi danni, e il culto degli Dei e 
1’ ordine pubblico ne soffbrissero ; onde per tale 
riguardo del certo la Grecia non meritò lode : 
perchè nulla è indifferente agli Stati liberi di quan- 
to può sulla pubblica opinione; ed anche le pub- 
bliche ricreazioni debbon essere moderate dalla 
prudenza delle magistrature. 

• s 

ORATORI GRRCI 

- » 

VI. Nè le declamazioni attribuite a Gorgia ( pri- 
mo fra i Greci che aprisse scuola di rettorica ) nè 
1’ altre che corrono sotto i nomi di Autistene e 
Alcidàmante ci possono istruire sulla storia dei 
Greci. Per lo contrario Antifone, quand’ anche 
non avesse avuta la fortuna di essere stato mae- 
stro di Tucidide, sarebbe nondimeno importante 
por molti uolabili tratti che. in lui s’ incontrano. 
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i^ssftardaiiti là storia del diritto cirile ateniese. E 
questo dee dirsi ancor più di Andocide, dalle ora- 
zioni del quale si hanno molte particolarità sulla 
vita di Alcibiade suo rivale, noto così per grandi 
~vizj come per eminenti qualità. Da Iseo poi im-» 
pariamo le leggi che regolavano in Atene le eredità.- 

Di lunga mano sovrastano a questi retori gli 
oratori Lisia , Isocrate e Demostene. Pregiò di-* 
stintivo del primo fu una inimitabile venustà : e 
descrisse le violenti civiche turbolenze che unite 
andarono allo scadimento della possanza ateniese ; 
sicché gli scritti di lui sono una satira di così fatta 
democrazia. Alle prerogative di Lisia aggiunse Iso- 
crate un più vasto ingegno. La sua grande ani- 
ma , e tutta accesa nell’ àmor della patria , era an- 
che assai dploe. E queste doti egli le fece cono- 
scere nel dipinger lo stato cui era venuta la Gre-^ 
eia , poco prima di perdere 1’ hidependenza , così 
che nel suo arringare ben si palesa per colui, choj 
giunto quasi a cent’ anni si diede la morte nel- 
1’ udir la sconfitta sofferta dai Greci nella gior- 
nata di Cheronea. Buon cittadino quanto il suo 
contemporaneo Demostene , forse in politica lo su- 
però; perchè conoscendo gl’ irrimediabili mali della 
.sua patria, dissuadeva le divise repubbliche gre- 
che dal mettersi in guerra colla Macedonia, e cer- 
cava che Filippo tutto si convertisse contro alla 
Persia. 

Con più ardito pennello dipinse e le follie e le 
colpe di quei dì disastrosi anche 1’ autore delle 
Filippiche. Scemerebbeue il vanto chi volesse at- 
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tribuirgli partìlamente o le grazie del dire per cui 
Liaia fu chiaro, a la grandezM d’ animo , che rese 
Isocrafe renerando ; perchè tutte in se adunò De- 
mostene le qualità di Un sommo oratore. -Il suo 
carattere si è d’essere sempre quale esser debhe;, 
e nella grande varietà dei soggetti da lui tratta- 
ti , non rimaner mai al di sotto • dell’ aspettazio- . 
ne , non m^i basso , non mai esagerato. Ma niuna, 
cosa conciHò maggiore ammirazione a Demosten©^ 
della lotta, Che solo contro la perversità de’ suoi 
tempi sostenne a favore della moribonda attica li- . 
berta. Opra è di lui , ohe sebbene ecciti a disde- 
gno la corruttela jn cui vennero gli Ateniesi, pur* 
la caduta di quella repubblica ne mova a com-* 
pianto , siccome la perdita inevitabile di un te- 
nero amico. Ohi di quante lezioni feconde sorto 
le opere di Demostene ! Quei mali istessi che per- 
dettero Atene minacciano tutti gli Stati. 

Da brevità che ci siamo imposta non ne conce- 
de il dar qui i ritratti di Demade , Dinarco e 
Licurgo. Non indegno rivale di Demostene si mo- 
strò Eschine ; e l’ arringa da lui cpm posta' contro 
l’ infame Timarco , oll’re alcune particolarità os-’ 
servabili sul guasto comune di quell’ età. 

Delle lettere di Falaride , e di parecchi altri po- 
litici e filosofi basterà dire che sono scritte pia— ’ 
cevohuente , ma quasi tutte o spurie o sospette.i 
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VII. I piccoli scrittori di quei saggi , che segui- 
tarono le dottrine di Pitagora dipingono questa 
onorevofe scuola morale come benefica al senti- 
mento. Ma Platone , Aristotile e Teofrasto sono 
tra i filosofi greci i più importanti allo scrittore 
di storia. 

Le opere di Platone non contengono solamente 
utili sentenze morali , politiche notizie , e descri- 
zioni della privata vita letteraria dei primar} dot- 
ti suoi contemporanei ; ma sono particolarmente 
importanti alla storia dello spirito umano , nulla 
venendo in quelle omesso , di quanto sull’ immor- 
. talità o pensarono o sperarono gli antichi. Nè al- 
tri in questo argomento andò più in là di Plato- 
ne , il quale però sentiva che a voler recare que- 
ste materie a certezza , bisognerebbe che un Dio 
ne dissipasse le tenebre. Filone ebreo trasse da 
questo filosofo le prime idee dell’ interpretazione 
allegorica. Molte opinioni e molte usanze del cri- 
stianesimo si trovano quasi in germe presso Pla- 
tone , e i Padri della chiesa non isdegnarono di 
encomiare il cùV/no Platone , l’ amico del linguag- 
gio simbolico e di misteri. 

Tanta è la diversità fra Aristotile e Platone 
quanta ne è posta tra il senno e la fantasia , tra 
la ragione ingagliardita d’ un uomo maturo , e l’ ar- 
dente immaginazione della giovinezza. Grande- 
mente istruttive sono le opere che di Aristotile 
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CI rimangono- sulla politica : il più vasto campo 
ove' durò per molti secoli F impero scientifico fon- 
dato da tanto ingegno , furono le scuole arabe e 
cristiane : die se fonti di parecchj errori appar- 
ve la sua dottrina , non di questa fu colpa ma 
di coloro che presero ' ad interpretarla. Grande 
egualmente nelle scienze che all’animo si riferi- 
scono e nelle fisiche , principalissima è Ih morale ' 
da lui lasciataci. Di lui pure abbiamo una storia 
degli animali, ricca di osservazioni credute men 
veraci nei .passati tempi , ma confermata poi dal- 
le moderne scoperte. Laonde , a ragione , riguar- 
dar dòssi Aristotile e come uomo d’ ing^pao pro- 
fondissimo ed universale , e come filosofo il più 
antiveggente , e come scrittore accuratissimo ; nei 
quali vanti non fu il maggiore di fui nelle anti- 
che età , e pochi lo pareggiarono nelle moderne. 

Teofrasto nella storia delle piante adoperò tan- 
ta chiarezza e tanta venustà , quanta non ne pos- 
sedette il suo maestro Aristotile. Egli è assai im- 
portante a voler conoscere le produzioni del suo-i 
lo d’ Asia e di Grecia. 

POETI GRECI 

Vili. Benché gli scritti attribuiti ad Orfeo sia- 
no molto più recenti di lui , pure F antica sem- 
plicità che predomina nel poema degli Argonau- 
ti , non perde perciò se non forse un pochissimo 
della sua attrattiva , e quel libro è tuttora im- 
^ portante per determinare F idea che aver si deb- 
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be del Nord verso i tempi della guerra persiana, 
Più antiche del poema degli Argonauti sono le 
belle odi d’ Anacreonte , le q-uali ci^fau conosce- 
re fin dove la squisitezza dei voluttuosi diletti per-r 
venuta fosse già fino ai tempi di Fisistrato. La 
Grecia si onora non meno d’ Omero . che d’ Ana- 
creonte ; perchè il grande è proprio d' ogni, na— . 
rione e perfin dei selvaggi , i quali sanno espri- 
merlo con forza ; ma è prerogativa unicamente 
dei popoli giunti al più eminente grado di civil- 
tà il possedere cantori sommi al pari d’-Anacre— 
ónte, nel far sorgere il bello dalle grazie- di ama- 
bile semplicità. 

Le sentenze di Teognide sono opportuné a far- 
ne conoscere i contemporanei dell’ autore , e per 
qual modo i precetti della sapienza si trasmettes- 
sero in que’ tempi ne’ quali i libri erano assai scarsi. 

I frammenti di Saffo , di Alceo e Tirteo , no- • 
velia prova ne forniscono dello squisito gusto dei 
Greci. Se l’ uomo si distingue dai bruti per la fa- 
vella , quanto non doveva ‘esser nobile quella na-^ 
zione alla quale toccò in sorte il più bello idio- 
‘ ma che sia nel mondo ? Pindaro contiene molte 
particolarità storiche e mitologiche , ma lo Fa de- 
gno di più alta ammirazione quello slancio con 
* cui egli scorge con una rapidità conceduta a lui 
solo le più nascoste relazioni delle cose , col- 
1’ abbondanza de’ suoi fecondi pensieri soverchia 
' gli attoniti suoi leggitorL 

L' opera attribuita a Demetrio Falereo ci ò gui- 
'da a conoscere le bellezze di stile , che si trova-, 
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no nei poeti e ne*" precipui prosatori della Gre- 
cia. Gli scritti ijitoriio alla musica raccolti dal 
Alci bornio , come pure il poema composto da Ni- 
condro sui veleni , racchiudono molte particolari- 
tà storiche. 'Al qual proposito non taceremo in- . 
contrarai negli scritti d’ ippocràte , padre della 
medicina , parecchie descrizioni istruttive intorno 
alla vita privata dei Greci , e sull’ influsso dei cli- 
mi , oggetto cui del pari apportano qualche schia- 
rimento i frammenti de’ giograll raccolti dall’ Hud- 
son. Ma chi vorrà tutto studiare ? In nessuna ma- 
niera di cognizioni si sqno esaurite le fonti : nin- 
na di esse è quello eh’ esser potrebbe ; nò mai il , 
sarà. Il vero è in Dio ; a noi resta l’ andarlo per • 
quaiitu possiamo indagando. 


I 
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LIBRO QUARTO 

» 

^ • 

RIVOLUZIONI DELLA GRECIA DA SOLONE FINO 
ALLE CONQ.UISTE DEI ROMANI NELl’ ASIA. 


PISISTRATO. 

. • I 

! 

I. Era vecchio Solone , allorché -Pisistrato , suo 
congiunto (discendente, come si pretendeva , da | 
Nestore ), rimase superiore in una querela susci- . 
largii da una fazione per antica nimistà infesta 
alla sua famiglia j sotto' il pretesto di assicurare 
la propria vita ottenne la permissione di avere 
una guardia ; e avutala se ne valse per impadro- 
nirsi della rocca d’ Atene : dopo il qual fatto il 
suo volere dispose di tutte le cose. Pisistrato vin- 
ceva in cognizioni la maggior parte dei Greci di 
quella età: la sua eloquenza era persuasiva: i suoi ^ 
costumi erano dolci. Però usando con somma mo- , 
derazione dell’usurpato potere, mantenne le leggi [ 
di Solone, e fece sì , che, durante il suo regno, 

Atene acquistò e gloria e confederati. 

Ipparco figlio di Pisistrato , erede delle belle 
qualità del padre, perde i vantaggi che da ciò. gli 4 
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sarebbero derivati , per essersi dato in 
vergognosa passione,: perchè nel giovinetto Ar- 
modio , offese Aristogitone amico di lui , e perì 
sotto i loro colpi in una pubblica festa; Dal quale 
avvi'nimento persuaso Ippia fratello dell' ucciso a 
mettersi in riguardo per la propria vita , rad- 
doppiò il numero de’ suoi satelliti, e severamente 
governò. 

Dal che sdegnati gli Ateniesi ebbero ricorso ai 
lacedemoni , il cui re Cleomene scacciò Ippia, e 
lo costrinse di rifuggirsi alla corte del re di Persia. 

I PERSIANI. 

II: if regno dei Persiani , del quale poc' anzi 
non si udiva neppure il nome , era diventato in- ' 
tanto possente nell’ Asia occidentale. Ciro /discen- 
dente da un’ antica famiglia di principi persiani > - 
molti regni aveva uniti sotto il suo scettro. Babi- 
lonia indebolita dalle discordie della famiglia reale 
fu di notte tempo sorpresa ( giusta i racconti del 
profeta Daniele e di Senofonte ) dai Medi e Per- 
siani , che se ne impadronirono. L' ultimo re il 
quale sjiérava di ristabilire il trono di Nabucco- 
donosor , privo d’ ogni soccorèo di popoli confe- 
derati o tributarj, perchè Ciro li aveva a sè sot- 
tomessi innanzi muovergli guerra , venne fatto 
prigioniere a Larissa. 

Questo Ciro , che governò con saggezza sì vasta 
'monarchia-, è quel medesimo dai profeti cotanto 
encomiato, che, sollecito di scemare l’eccedente 
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popolazione di Babilonia , (i) rimandò nella loy 
})Htria i Giudei. Persiani che adoravano un solo 
Dio , senza immagini fatte dalla mano degli uo- 
mini, e in tutta P antica semplicità, non potevano 
avert* in odio la religione de' Giudei. 

, Pare che Ciro abbia infelicemente combattuto 
contro alcune orde erranti al nord-est del mar 
Caspio 5 non però eh’ egli vi restasse trucidato. , 
Forse quanto, a tal proposito , ne racconta Ero- 
doto riguarda un altro Ciro, e quello (!i cui fa- 
yelliamo compie per morte naturale il corso di 
una gloriosa vecchiezza. 

Le cure di tante conquiste probabilmente distol- 
sero Ciro dall’ attendere all’educazione del proprio 
figlio e successore Cambise; il quale perciò, cor- 
rotto dagli adulatori , altiero , ambizioso , appena 
ascese sul trono , abbandonossi alle proprie pas- 
sioni , e fu sordo ad ogni voce di ragione e di 
umanità. Soggiogator dell’Egitto, non valse però 
a sottomettere così gli animi dei vinti che non 
conservassero a malgrado di lui per molti secoli 
le antiche costumanze adattate al loro paese. 

Dopo il breve regno di Cambise e le turbolenze 
avvenute alla sua morte, ebbe l’ impero della Persia 
Dario figlio d’ Istaspe, che per saviezza e magni- 
ficenza fece lungo tempo parlar di sè 1’ Oriente ; 
della quale tranquilla prosperità questo re avrebbe 
sempre goduto , se la sua ambizione non lo avesse 
spinto a voler ampliare i confini di un regno, che 
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pur SI vasto gli avea dato la sorte. Ma cominciò 
a provar contraria la fortuna quando volle cimen - 
tarsi cogli Sciti, irrequieti vicini difesi dai lor de- 
serti. Tuttavolta fu premio dì quella spedizione 
la Tracia. ì Macedoni impararono a rispettare la 
^ possanza dei Persiani. Tppia ricoverò presso Dario, 

GUEimA DEI PEnSIÀNI. 

i 

m. Fu di que’ tempi che i capi di alcune città 
Ioniche tentarono di sottrarsi alla suggezione del 
satrapo persiano di Lidia ; perchè Cko avea sog- 
giogati quei paesi. Ma i Greci, benché spesse volte 
infelice nel conservare la libertà , non deposera 
però mai il desiderio di- ristabilirla : e in questo 
riescirono per lo più assai meglio, giacché vi bi- 
sognava appunto quel coraggio eroico dal quale 
eran forniti assai più die del senno e della tran- 
quillità necessaria alla conservazione di un libero 
stato. In tale occasione gli Ateniesi non si stettero 
dal prestar soccorso alle città Ioniche , loro figlie* 
dal che mosso a sdegno il re di Persia si fece prò- 
teggitore d’ Ippia. 

" Dopo lunghi preparamenti ordinò Dario, che 
sotto i comandi di Dati e 4 rtaferne suoi generali 
si trasportasse in Grecia ( 490 av. P E. V. ) , la 
prima di quelle grandi armate , che in più riprese 
versarono poi l’ Asia interiore sopra P occidentale, 
^ e sopra P Europa : poiché costumanza fu di quei 
tempi , che intiere popolazioni munite di viv^tì si 
movessero a sì latte imprese, eh* erano poi di corta 
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durata. Nè andò guari che , conrenutl i comhat- 
tcnti nelle pianure di Maratona , gli Ateniesi con- 
dotti da Milziade , senza avere altro ajufo di con- 
federati che mille Plateesi , dimostrarono agli at- 
toniti satrapi peroianl di quali soccorsi il coraggio 
e P ardire ass curino un popolo libero , deciso di 
^hon cadere sotto la servitù ; onde gli eserciti del 
gran re , ceduto il campo di battaglia al cittadini 
d’ Atene , ebbero à ventura il poter risalire sulle 
proprie navi. Chi potrebbe desiderar di sapere pre- 
cisamente a quante migliaja ascendeva 1’ esercito 
persiano? Qui è da considerare piuttosto come la 
potenza dell’ uomo prevalga sui doni della fortuna. 
In questa verità consiste tutto 1 ’ interesse che può . 
alla mente nostra offerire la storia di slmili lotte, • 
Mentre i Greci non pensavano ad ottenere mag- 
giori vantaggi dalla riportata vittoria , Serse figlio 
di Dario ( 480 av. 1 ’ E. V. ) bramoso di vendicar 
1’ onta del nome persiano , ragunava innuraerabili 
milizie, alle quali solamente potrebbonsi paragonare 
gli eserciti delle crociate o quelli comandati da 
Gengiskan e da TImur. Viveva allora in Atene 
Temistocle, cui fin dalla prima adolescenza la vista 
■*dei trofei di Milziade non lasciava dormire} quel 
Temistocle nel qua^e pari furono e 1 ’ ingegno e 
l’ imperturbabile equanimità. Perciò nè mancò mai 
di antiveggenza a presagire 1 pericoli, nè di espe^ 
dienti a correggere 1’ avversa fortuna ; e fu pronto 
ugualmente nell’ approflìtta re delle idee altrui, che 
nell’ esporre le sue proprie in modo da persua- 
dere ; mio insoinmu dei più grandi uoinlul che 
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regolassero mai uno Stato. Persuaso che il gran 
re non dimenticherebbe lo scorno di Maratona , 

* consigliò agli Ateniesi di fabbricar navi , consi- 
^ derando nel tempo stesso di quai vantaggi sarebbe 
stato alla sua patria il possedere una marina , che 
ponendola in comunicazione colle più rimote con- 
trade , avrebbe destato per ogni dove amore o 
rispetto al nome ateniese. Potè quindi starsi tran- 
quillo all' avvicinare della tempesta , che diver- 
samente inclinò gli animi degli altri popoli della 
Grecia. Argo , spaventata volle starsene neutrale. 
Tebe Titubante da prima , poi come certa della 
prevalenza di tanta forza armata contro la Grecia , 
si dichiarò in fator dei Persiani : gli abitanti del 
Peloponneso giudicarono sufficiènte cautela il rin- 
forzare l'{istmo'di Corinto.' 1 soli lacedemoni uniti 
ad alcuni dei loro confederati si fecero a difendere 
il passo delle Termopile, riguardate siccome chiavi 
della Grecia. Nel mezzo di questo generale atter- 
rimento , consultata dagli Ateniesi la delfica di- 
vinità, rispose » Tutto è perduto: arsi i templi , 
' tremano le divinità d’ Atene; invano Pallade sup- 
plica il genitore : vuole il signor degl' iddìi j dbe 
solo da nlura di legno gli Ateniesi abbian dip^ ^. 
Il quale oracolo, provocato certamente da Temi- 
stocle , fu da lui medesimo .interpretato come una 
allusione alle navi ; e posti sovr’ esse tutti i cit- 
tadini atti all' armi , mandò in salvo le donne e i 
‘ fanciulli in alcune terre del Peloppnpeso. Passa,- 
rono intanto l’ Ellesponto gli eserciti^persjiàÌM; ÉtJ 
' attraversato, non lucontraudo ostacoli, là-Tracua, 
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la Macedonia e la Tessaglia, alle Termopili lenta- 
mente avviavausi. 

Leonida re di Lacedemone si fece loro incontro. 
Rimandò dal proprio esercito tutti coloro che non 
erano Spartani , ingiungendo ai medesimi il tor- 
narsene alle loro città. Preparato d’ immolarsi alla 
patria, gli parve non poterle meglio giovare quanto 
col sostenere^ spalleggiato dai suoi pochi , i primi 
urti deir inimico , huchè gli altri Greci avessero 
tempo di porsi in armi , e col lasciare nel proprio 
sagrilìzio 1' esempio di un’ eroica azione , la quale 
fosse imitata dai posteri ogniqualvolta cadesse in 
simili circostanze. Annunziatogli che delle alture 
per cui giungevasi a quelle gole impadroniti eransi 
i Persiani , si addossò il reale paludamento , sa- 
griticò agli Dei , banchettò co’ suoi quattrocento 
guerrieri , vestiti come in tempo di festa , poi 
tutti si precipitarono sulP inimico, che per quattro ' 
volte dovette ritrarsi : ma oppressi dal numero , 
tutti col loro capo perirono in quel terreno j ben 
degni di quella memoranda inscrizione: » Passeg- 
gierò, va a dire a Sparta, chequi tutti perimmo 
per obbedire alle elggi della patria ». 

Dopo di ciò ( 479 * ) Temistocle dlò 

' a divedere nelle acque di Salamiua , quanto pos- 
sano poche navi ben governate , ct>ntro una dotta 
intiera , a cui manchi una buona direzione. La 
dotta di Serse ebbe sorte non dissimile da quella 
cui soggiacque duemila anni dopo 1’ invincibile 
armadu di Pilippo li , allorché alla vittoria ri- 
portala da Drake sul mancarono un Eschilo cd un 
Erodoto che la eternrissero, 

\ 
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• Dopo cotanta dìslatta il gran Re tortiossere a 
Susa, ove> deposti gli ambiziosi divisamenti , tutto 
diedesi alle voluttà. Rimase in Grecia Mardunio 
cognato di lui , e_ primo insti gator di tal, guerra, 
che un anno dopo sbaragliato , perdè la vita a 
Platea , in riva all’ Asopo» La qual vittoria dei 
Greci dovuta alla scienra militare di Pausania , 
tutore di un re di S parta , loro assicurò il frutto 
di quella campagna ; onde , inseguito il nemico 
fin sulle coste dell’ Asia , ;‘lo disfecero compiuta- 
mente a Micale, comandati da cimone. Cosi le città 
Ioniche e le isole del mar della Grecia dalla do- 
minazione persiana vennero liberate. 

rRZrONDERANZA ni ATENE. 

IV. I popoli liberi si mostrano si gelosi di qité* 
sto privilegio , che rado ne concedono il godi- 
mento a quelle nazioni , su cui la forza dell’ ar- 
mi li fa prevalenti j della qual cosa fecero prima 
prova le isole greche e le città Ioniche , assogget- 
tate dai Greci ( dall’ an. 477 al 404 av. 1 ’ E. V.) 
a più odioso giogo che non pativano dai Persia- 
ni. Da quel momento gli’ Spartani , privi di ma- 
rina e di danaro , cominciarono a* temere per le 
proprie istituzioni ; desiderando piuttosto di con- 
servare le patrie leggi sul fondamento della po- 
vertà , che di. pervenire alla signoria di tutta la . 
Grecia. Men moderati gli Ateniesi , già potenti 
per mare ,e fattisi protettori di tutti tjuei popo- 
. li greci , cui qualche molestia restasse a temer dai 
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Persiani , istituirono una repubblica di conféde^ 
rati , un erario comune che Ja mantenesse , e die-^ 
te che sugli interessi della confederazione delibe- 
ressero. Fu pure stabilito qual numero di legni 
da guerra ciascuna città dar dovesse ; invece dei 
quali poi esse pagavano una certa somma agli Ate- 
niesi. Questi pertanto fornirono le navi , e ,-pa- , 
droni di formidabil marina , convertirono in tri- 
butar) i loro confederati ; il quale abuso divenne' 
occasione di guerre , che però scoppiarono soltan- 
to quando il sommo potere passò intieramente 
nelle mani del popolo d’ Atene. Le città del Pe- 
loponneso per altro non si scompagnarono da • 
Sparta. 

Grave soprattutto alle isole del mare Egeo fu 
il giogo degli Ateniesi j perchè ogni qualvolta di 
denaro abbisognava la repubblica , gli oratori di 
lei non mancarono di pretesti per far condanna- 
re a forti ammende i piu potenti fra quegl’ iso- 
'lani , i quali per pagarle spogliavano i proprj 
concittadiiu : onde a ciascun anno un ammiraglio 
( ApypXoywv ) ateniese , pari ai Kapudan Pascià 
aei nostri giorni , correndo i mari della Grecia ^ ' 
riscoteva contribuzioni dalle terre confederate , e 
sovra esse esercitava si dispotica vigilanza , che 
di libertà non rimase loro se non se il nome. 

Perdutasi 1’ antica innocenza de’ "campestri co- ' 
stumi fra le tumultuose assemblee d’ Atene , ove 
convenivano e marinai e artigiani , P inquieta ge- 
losia della'plebe sdegnò di obbedire chi le sovra- 
stava in virtù: onde i faziosi soventi volte tolse- 
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To le sostanze e perBn la vita agli eroi , cui la 
'Grecia -dovette e gloria e libertà. Soltanto negli 
urgeuti bisogni fu permesso agli'aitr,ingegài im- 
punemente svelarsi. Morì Milziade nelle 'carceri 
impotente a pagare un’ ammenda , cui le condan- 
nò il popolo da lui salvato nella giornata di Ma- 
ratona. Nulla valse ad Aristide il meritato sopranr 
nome di giusto ; nè animo liberale o aHkbilità 
fecero perdonare a Cimone gli eminenti pregi pei^ 
cui alla moltitudine sovrastava ; chè 1’ uno e 1’ al- 
tro divennero bersaglio all’ ingiustizia degli inco- 
stanti Ateniesi. Temistocle , esule dalla patria da 
lui salvata , e debitore di asilo negli ultimi suoi 
’ giorni al figlio di quel Serse eh’ egli aveva scon- 
fitto 9 l’ istorlco Erodoto costretto a cercarsi ri-' 
fugio in Italia nella colonia di Turio 9 Tucidide 
proscritto per 1’ invidia di Cleone 9 e il mansueto 
Senofonte sbandito poco prima che Socrate suo 
maestro , e giudicato dall’ oracolo il più sapiente 
dei Greci ^ fosse fatto morir nelle carceri , atte- 
stano r ingratitudine di questo popolo ; ingrati- 
tudine che sopravvisse alla sua possanza. Perchè 
Ck>none ne aveva ristablUte le mura , eppure il fi- 
glio suo Timoteo terminò miseramente il corso di_ 
lunga e affaticata vita : tristo destino minacciava 
Ificrate e Cabria , se presti non erano a sottrarsi 
alle ricerche della plebe : e per colmo di barba- 
rie f parve che Atene , scaduta d’ ogni prisco splen- 
dore ,non avesse conservata un’ ombra di libertà 
se non '‘per distruggere P ultima immagine della 
greca virtù nel condannare a morte l’ ottuagena- 
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rio Focìone , o per costringere a ricoverare nella 
corte dei re d’ Egitto quel Demetrio Falereo , a 
cui onore trecento statue aveva erette. Benché non 
sia nostra mente il seguire le azioni degli Atenie- 
si per tutti i secoli venuti dappoi , pur non ta- 
ceremo a tale proposito , che prima d’ essere in- 
tieramente soggiogati dai Turchi , T ultimo atto 
dell’ indipendenza loro si fu un’ ingratitudine usa- 
ta ad un virtuoso cittadino , padre dell’ isterico 
Laonico Calcocondlla. 

Funesto alla democrazia moderata di Atene fu 
il desiderio in cui venne di dominare la Grecia. 
Perchè a tal fine le bisognò una moltitudine di 
marinari ed una spesa maggiore delle solite ren- 
dite : e i mezzi adoperati per, supplire a questo 
bisogno furono una illimitata .uguaglianza , con-' 
giunti a sfrenata licenza ed a sontuosi divertimenti. 

I quarant’ anni di periclb. 

V. Finche visse Pericle , la fermezza e 1’ accor- 
gimento del suo governo impedirono che i men- 
tovati inconv'enienti si dilatassero. Uscito d’ una 
delle prime famiglie d’ Atene , istrutto ne’ pre- 
cetti della più alta filosofia , e possente per forza 
di eloquenza , più ancora a grandezza di proprio 
animo dovuta , che al chiari modelli presi ad esem- 
pio , tenne Pericle per quarant’ anni ( dal 468 al 
428 av. 1’ E. V. ) le primarie dignità dello Stato 
e presiedè 'alle popolari assemblee con tal buon 
successo, che la vita di lui può servir di scuola 
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a chiunque vuol conaacrarei ^ irejjgimea^o di una 
repubblica. Egli è.. rimp'roveratD d' a^r talvolta, 
usato il pubblico danaro per gqadi^aarsn suffra- 
gi : ma molto anche vuol dàrsi alla.>cprruzibne dei 
tempi f ne’ quali , per recar gli> udmmi a quello 
eh’ era di comune vantaggiò , ai avesse forse bi- 
sogno di. cotai mezzi. Certo, durante il reggimen- 
to di Pericle , si rese meno grave che per 1’ ad- 
dietro ai confederati la democrazia di Atene ; e 
questa repubblica, giunta al colmo della potenza 
e della ricchezza , fu dai socj rispettata , senza 
. esser loro oggetto di timore. Egli era fermo nel 
credere , doversi i Greci cattivare colla persuasio- 
ne , anzichi^ sottomettere colla forza. Quindi égli 
area fondata la sua preponderanza sull’ austerità - 
dell* esterno portamento , sulla virtù, sulla dlgni- 
, tà del dire : non mai schiavo o adulatore dei ca- 
pricci del po[)olo, sapeva ridestarne il coraggio 
allorché piegavano sinistramente le cose , o far.^ 

10 arrossire qualora la prosperità lo moveva ad 
audacia. Adorno in oltre di purissimo gusto portò 
le scienze e 1’ arti a tale splendore , che nè mag- 
giore l’ ottennero prima di lui , nè perdutolo dopo ' 

11 suo morire , frequentemente il riacquistarono. 

1 

LA GUERRA DEL PELOPONNESO. 

VI. I maggiori disastri che opprimessero Atene 
procedettero dalla guerra pelopoiulese , incomin-' 
data per vero da Pericle sul finir di sua vita , ma 
• divenuta inevitabile per la gelpsia insorta fra le 
MullÈr Tom. I. la 
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due repubbliche di Atene e di S|>arta. Se PericJe 
avesse consigliati gli Ateniesi di condiscendere agli . 
Spartani, i suoi concittadini sarebbero scaduti dalla 
loro dignità^ nè forse avrebbero potuto acquistarsi 
per tal modo uno stato tranquillo. Taluno aflèrmò 
che Pericle condusse gli Ateniesi a quella guerra per 
esentarsi dal render conto delle somme spese nell’ e- 
dificare il tempio di Minerva: ma nulla evvi che con- 
cini lede a tale asserzione ; e più ragionevolmente 
è da credere, che la cura di conservar^ P interna - 
tranquillità consigliasse Pericle a movere gli Ate- 
niesi ad una impresa , la quale trasferisse , finche 
essa durava , la somma delle cose in mani capaci 
di amministrarle. 

Disastrò affatto le cose degli Ateniesi la terriì>ile 
peste , che nel secondo anno di questa lunga guerra 
lor tolse Pericle , senza che comparisse altr ’ uomo 
degno di succedere a lui. Alcuni uomini dotati 
delle più splendide qualità , e principalmente di 
grande eloquenza , cercarono col procacciarsi il 
favore del popolo di ottenere quello che Pericle 
doveva al merito suo personale. La moltitudine 
fu adulata *, ma non v’ ebbe più la mano che sa- 
pesse guidarla. Il popolo credette di governar da 
se stesso 4 mentre era il zimbello delle passioni di 
ciascun capo di parte. 

Fu tra questi Alcibiade , allievo di Pericle , il 
quale non meno in patria , che dovunque -ebbe a 
vivere divenne chiaro per avvenenza e splendida 
indole e soavità di direj essendo anche abile ca- 
pitano ed accorto politico^ possedè il vanto di ren- 
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dersi accetto , e sì per le grandi , come per le te- 
nui cose ammirato. Sua arte suprema era catti- 
varsi la benevolenza dei popoli e degl’ individui 
fra i quali viveva adottandone le massime e le 
costumanze;' tanto maggiormente pericoloso citta- 
dino , perchè regnando in lui più della costanza 
la piegheyolezzà dell’ animo , egual condiscendenza 
ebbe a tutte le passioni che lo signoreggiarono. 

La guerra peloponnese che Pericle aveva con- 
sigliato di prolungare , prevedendo che tutte le 
forze dei Lacedemoni si sarebbero esaurite » fu 
interrotta da un armistizio ; e in quell’ intervallo 
Alcibiade indusse i suoi concittadini ad una spe- 
dizione nella Sicilia. 

■ GUERUA della SICILIA ^ *■ ’ 

VII. Un numero appena credibile di città gran- 
di , splendide e doviziose ornava allor la Sicilia , 
le quali tutte goyernate democraticamente cadeano 
spesse fiate sotto la dominazione di cittadini^ am- 
biziosi , usi a guadagnarsi il popolo , or con azioni 
luminose acquistandosi fama, or coll’ opprimere le 
antiche famiglie e le magistrature. Cosi divenuti 
oggetto di' venerazione alla plebe , ne ottenevano 
guardie che li soccorrevano a spogliare i grandi, 
e ad innalzarsi in tiranni: il qual nome dagli an- 
tichi yenrie dato a coloro che padroni rendevansi 
di una città, e particolarmente della cittadella. 

Per tal modo profittando delle turbolenze che 
agitavano Siracusa, fatto se n’era tiranno Gelo- 
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ne (479 av.'rE. V.) , lamoso per aver campato 
il suo paese dal giogo di Cartagine, e perchè resse 
qual padre i popoli soggettati: ma funeste tornano 
spesso ai popoli le virtù di coloro , che usurpa- 
rono una potestà illegittima, perchè rendendo que- 
sta più l'erma , agevelano il trasmetterla a suc- 
cessori i quali ne abusino. La tirannia per altro 
non si radicò in Siracusa: morto Gelone (an.' 469 ), 
essa ricuperò la libertà, di cui poscia non seppe 
moderatamente valersi. Sottomessi per gli affari 
civili alle leggi , i Siracusani non ebbero norme ? 
stabili che la lor condotta politica regolassero, onde ^ 
anziché rendere la Sicilia felice , fomentando in < 
quegli abitanti le fazioni e le dissensioni, li tras- ^ 
sero air espediente di cercarsi sostenitori fuori del- ' < 
r isola. Molte piccole città adunque mandarono ^ 
deputati ad Atene chiedendo ^soccorsi. | 

La maggior parte degli Ateniesi non conosce- ^ 

vano punto la Sicilia , e però n’ebbero contezza da ' 

Alcibiade. Avido di gloria , e animato da nobil fi- 
danza nel valore de’ suoi concittadini, che degni sti- 
mò di venire a Igtta con Siracusa, parvegli che la 
conquista di' tal città avrebbe data alla sua patria 
preminenza altissima e^su i Greci del Peloponneso e 
su f barbari dell’Asia , e fin su quelli dell’ Africa. E 
nel vero se la costituzione di Atene non si fosse 
trovata già in disordine , quella città sarebbe stata ' 
in essere di fondare una potenza da paragonarsi 
a quella di Roma e di Cartagine. Ma non si tosto 
dieder le vele Alcibiade, NIeia e Lamaco ( coman- , 
danti della più bella flotta che vista per anche 
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avessero i mari della Grecia ) , si sollevarono tutti 
i nemici del primo di questi tre generali: chi in-, 
vido dell’ aura popolare da esso goduta , chi cre- 
dendolo aUa libertà della patria periglioso , chi 
dolendosi delle sregolate sue passioni , tutti una- 
nimi lo accusarono di avere violati i misteri di 
Cerere. E si ben presero il destro, che quegli Ate- 
niesi medesimi i quali nei teatri ridevansi di tutte 
le divinità , richiamarono per questa accusa il mi- 
gliore fra ì lor generali , e gli tolsero il comando 
della più grande impresa , che mai alcun Greco 
avesse tentata. Costretto quindi Alcibiade di ri- 
fuggire ai Lacedemoni , soli al comando di tanta 
spedizione rimasero Nicia e Lamaco. Il più ricco 
fra i cittadini di Atene era Nicia, e senno e co- 
stumi 1’ ornavano ma lunge fu dal possedere l’ alto 
ing^^dt'C il coraggio , che volevansi a debellar Si- 
racusa^Jl cui valore èra "allora accresciuto dall’ am- 
piezza istessa del pericolo. Lamaco morì , e gli suc- 
cedette Demostene , non più acconcio di Nicia a 
simile impresa. Mancando di una stabile norma , 
questi capi, poderi si videro di soldatesche , ben^ 
chè Atene m più riprese mandasse quarantamila 
uomini "in lor soccorso. In somma caduti in man 
del nemico quelli che non perirono , e sharagliati 
in tutti i combattimenti, gli Ateniesi si ridussero 
a non avere più eserciti nè di terra nè, dijnarej 
la quale disfatta (- importante per la storia del- 
r arte militare ) e tutte le terribili circostanze che 
1’ accompagnarono , furono mirabilmente descritte 
da -Tucidide, 
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Giunta at porto di Atene la noyellà di tanta 
sventura, nissuno volea crederla sulle prime; ma 
quando quegli stessi che ne furono spettatori la 
confermarono, non ebbe modi il furor popolare, 
voltosi contro gli oratori, i sacerdoti e gli oracoli, 
che tale spedizione avevano consigliata. Distrutta 
egualmente la cavalleria e la fanteria di grave'arma- 
tura^ privi di navi i cantieri , e di monete il pub- 
blico emrio , sull’ atto di vedersi traditi dalle genti 
suddite, e abbandonati dalle confederate, già s’ a- 
spcttavano da un istante all’ altro di veder cinte 
le mura della città , occupato il porto dagl’ ini- 
mici. Pur grandi per costume nelle sventure , e 
deliberali a difendersi , poiché 1’ urgenza del pe- 
ricolo non concedeva tempo a pubbliche discus- 
sioni , posero il supremo potere nelle mani di po- 
chi cittadini chiari per fama di sapere e di virtù. 

SCADIMENTO DELLA PREPONDERANZA d' ATENE 

Vili. Condotti da Alcibiade gli Spartani inol- 
traronsi nel territorio d’ Atene , ^occupata la for- 
tezza di Decelia, di li molestarono tutta^l’ Atti- 
ca ; ma gli Ateniesi , benché derelitti dai confe- 
derati , più osando quanto più era grande il bi- 
sogno , durarono per sett’ anni a difendersi. 

Ma rifinita poi la città per lo spirito di fazio- 
ne , e divenuti gli oratori oggetto di gelosia alla 
moltitudine , la diilidenza e le sanguinose discor- 
die intormentirono e disordinarono quel governo; 
onde quasi riluggendo ad ultimo rimi dio , ^li Ate- 
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Illesi richiamarono quell' Alcibiade , che dato crasi 
ai lor nimici, e dal quale nondimeno ebbero im- 
portanti servigi : poi lo sbandirono norellaraente 
insieme a molti abilissimi generali , alcuni altri 
di questi condannando alla morte. L’imperizia e 
la vanagloria dèi capi che allora prevalsero , fu- 
rono occasione allo spartano generale Lisandro di 
. sconfiggere ( 404 av. 1’ E. V. ) la fiotta ateniese 
ancoratasi, contro l’avviso di Alcibiade, nelle ac- 
que del fiume Egos, onde perde Atene il so|o ba- 
luardi* che le rimanesse. 

• Comparso immantinente nel Pireo Pinlmico , il 
popolo combattè con coraggio, finché la fame non 
lo astrinse a chieder la pace. Tenutosi consiglio 
fra gli Spartani ed i loro confederati , era sentenza 
dei Éoozj e dei Cofinzj che Atene si desse alle 
fiamme e gli abitanti si vendessero come schiavi ; 
ma gli Spartani non vollero acconsentire alla di- 
struzione di una città che tanto aveva contribuito 
a salvare la Grecia dal giogo dei Persiani. Atte- 
sero invece a far si che Atene non potesse riacqui- 
stare mai più la sua preponderanza «opra la Grecia; 
per lo che fu ridotta a dodici navi una marineria 
arbitra già dell’ Egeo , e demolironsi quelle grandi 
muraglie che conglungevauo il porto alla città 
d’ Atene (4 o 3 av. 1’ E. V, ). 

Così settantacinque anni dopo la battaglia di Sala- 
mina ebbe termine quella prevalenza che Atene 
acquistata avea sulla Grecia. Ma i fortunosi tempi 
della gtierra peloponnese avendo sviluppato sempre 
più l’ ingegno -dei suoi cittadini , ne seguitò che , 
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le scien2e e l’arti diedero poi loro una gloria ìn- 
dependentc dai casi delle battaglie e di più dure- 
vole splendore. Nessun’ altra città greca fu pari ad 
Atene nell’ urbanità delle costumanze, nella squi- 
sitezza dei diletti , nella varietà e magnificenza 
delle feste e degli spettacoli. Il commercio eravi 
in fiore: i forestieri desiderosi d’ iustruirsi vi con- 
correvano; Atene insomma fu il Parigi degli an- 
tichi , se pigliamo Parigi ne’ suoi tempi migliori. 
Laonde ringraziare ella dovette la perfezione cui 
presso lei giunse il greco idioma, e il fino sentire, 
ad ogu ordine de’ suoi cittadini fatto comune dagli 
nomini di Stato e dai filosofi che la .illustrarono , 
se i giardini del liceo e dell’ accademia divennero 
sedia d’ un impero piu bello e più durevole di j 
quello che dipende dall’ incerta sorte dell’ armi. 

L’ •umanità raggiunse la sua perfezione dopo che 
Socrate conobbe e fe’ rtianifesto, non sapersi nulla 
intorno alla natura delle cose , e la somma della 
sapienza consistere nelle cognizioni di sè stessi. Te- 
nendo strade solo apparentemente diverse , cercò 
Epicuro nel diletto la somma della felicità , clie 
Zenone pose nella coscienza della propria virtù , 
e Diogene nel^menomare i desiderj e i bisogni. Il 
viucitore di Egoa Potamos , nell’ annichilare la 
potenza di Atene non valse a. torle la sua gran- i 
dezza. Le armi e la fortuna non possono ogni cosa; 
c un popolo colto, il quale non dimentichi sò me- 
desimo , assicurasi un merito iudependente dalla 
mutabilità delle politiche circostanze. 
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PREPONDERAKZA DB' LACEDEMONI. 

IX, Abbassati cosi gli Ateniesi , i Lacedemoni 
deliberarono di restituire all’ independenza le città ' 
greche situate sulle coste dell’ Asia ; alla quale 
impresa stimolati vennero da Lisandro e da md ti 
altri generali , solleciti ugualmente di arricchir 
per tal mezzo , e di sottrarsi per qualche tempo 
all’ austerità delle leggi spartane. Vide allora il re 
di Persia quanto avesse errato nel non mantenere ' 
2 ’ equilibrio fra Sparta ed Atene. I Greci erano 
divenuti tanto più da temersi, perchè molti della 
novella generazione , cresciuta durante la guerra 
del Peloponneso, non conoscevan che l’armi. Dieci 
mila di si fatti guerrieri ( prime truppe assoldate 
Y 0svot) che allor si vedessero ) crollarono il trono 
del secondo Artaserse , guerreggiando sotto le ban- 
diere di Ciro , fratello del medesimo re*, che^poi 
morto rimase ( 400 av. l’E. V. ). Non atterriti 
da una distanza di trentaquattro mila e cinque- 
cento cinquanta stadj, nè dalla mancanza dei vi- 
veri, nè dalle molte popolazioni asiatiche ond’ erano 
perseguitati, deliberarono di ricondursi alla loro 
patria; e sotto la scorta di Senofonte compierono 
la difficile impresa. 

Poco tempo dopo ( 694 av. l’ E. V. ) Agesilao , 
vero Spartano e tanto sottomesso alle patrie leggi 
quanto formidabile ai nemici , portò la guerra nel 
cuor della Persia, dando a divetlere ai Greci, come 
torni facile impresa rovesciare il più eminente 
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trono , quando ne sia tarlata la base. A conser- 
varsi l’ impero non trovò Artaserse migliore espe- 
diente dell’ eccitare a turbolenze interne la Grecia 
con immense somme di danaro destramente spar- 
sevi ; d’ onde Agesilao fu richiamato a Sparta, In 
questa guerra T ateniese Conone, accorso in difesa ’ 
del re persiano^ sconfisse nelle acque di Gnido la 
flotta dei Lacedemoni. 

A questo Conone medesimo dovette Atene le sue 
mura riedificate, poco tempo dopo la caduta dei 
trenta tiranni , che Sparta -le diede e che Trasibulo 
discacciò ( r an. 404 ) , restituendo una moderata 
democrazia alla sua patria. Pel quale avveni- 
mento Atene si mostrò troppo forte perchè altri 
potesse offenderla, ma non crebbe però in potere 
bastante per concepire un’ altra volta ambiziosi 
divìsamenti. 

Qualche anno dopo ( l’an. 386 ), avendo offerta - 
il re di Persia la sua mediazione alla Grecia , la 
indusse al negoziato che portò il nome dello spar- 
tano Antalcida ; la^qual cosa il decoro e 1’ inde- 
pendenza dei Gteci gravemente trafisse , siccome 
arbitrio conceduto ad una potenza straniera di 
prender parte nei domestici loro affari. 

- Rapidi progressi intanto ebbe la pubblica cor- 
ruttela. Invilita per opera de’ faziosi democratici 
la dignità delle magistrature, scomparve il rispetto 
per ' la vecchiezza , e la figliale subordinazione : 
insopportabile si fece alla licenza il freno salutare 
delle leggi , all’autorità delle quali ciascun ribel- 
lavasi : poi questa ritrosia ad ogni ritegno, e l’au- 
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dacia delle passiuiiì diedero luogo al disprejszo 
cui caddero la religione e la santità dei giuramenti , 
otiide non è maraviglia se in tanto naufragio dei 
costumi perirono le costituzioni, e se Sparta istessa 
non fu quella di prima. I Lacedemoni più. ragguar- 
devoli f pei^ sostenuti comandi militari, e pei go-- 
verni che sulle città confederate asercitarouo sotto 
nome di armosti , sottratti alla vigilanza degli 
efori , e fatti doviziosi e molli , non seppero piu 
tollerare le severe discipline instituite da Licurgo. 

SCADIMENTO DELLA PREPONDERANZA SPAQ.TANA 

X. In questo generale disordine di costumi, la 
beotica Tebe si gloriò di Epaminonda. Sordo alle 
proflerte ed alle promesse del re di Persia , gli di- 
venne più utile di quanti se n’ erano lasciati vin- 
cere , perchè tolse a Sparta la preponderanza e la 
trasferì nei Tebani , appo i quali non durò peral- 
tro se non quanto visse egli stesso. 

Tebe era posta in fertile pianura, alle radici del 
monte Citerone. La Beozia formava .una confede- 
razione di repubbliche, governata da undici beo- 
tarchi scelti da ciascun cantone , le cui deliberazioni 
acquistavano valore sol dal consenso delle quattro 
primarie fralle città strette in lega^ Più'possente di 
tutte era Tebe, e perciò maggiormente esposta alla 
gelosia dell’ altre. 

Osò in tempo di pace un generale lacedemone im- 
padronirsi per inganno della rocca di Tebe ( 5'jS- av. 
i’E. V. ). Quel fatto dichiarato ingiusto a Sparta , 
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sarebbe stato punito colla morte di chi )o commise 
se non era 1 ’ amicizia di un figlio di lui col figlio 
del re Agesilao. Gli Spartani trovarono utilg il te- 
nersi la rocca di Tebe, d’onde esigila ro no quei cit- 
tadini , di cui più temettero 1 ’ opposizione; i quali 
condotti indi da Pelopida , e riusciti a sorprendere 
Archia comandante Spartano , che guardava quella 
, rocca , tornarono in libertà la lor patria. Fu al- 
lora che i Beózj deliberarono di .tórre agli Spartani 
un’ autorità di cui faceano sì mal uso. 

La loro forza poteva bastare a tal fine: ma Epa- 
minonda si valse nella battaglia di Leutri (370 av. 
TE. V.) per la prima volta ù.t\V ordine oòZ/^mo, subli- 
me artifizio della militare dottrina , onde una divi- 
sione dell"' esercito, tenuta opportunamente inriser- 
bo, coglie l’ istante di prendere di fianco 1 ’ inimico^ 
sconcertarne i disegni , romperne le linee, togHergìi 
in somma lutti i vantaggi spèrati o da numero di 
milizie o da qualche altra circostanza ; al buon suc- 
cesso del quale stratagemma ( inutile ove il pre- 
vedesse il nemico ) vuoisi somma perizia nell’ oc- 
cultarlo, cose tutte che richiedono sceltezza di trup- 
pe , e altissimo accorgimento di chi le guida. Utile 
fu al gefterale tebano nelle ' battaglie di Leutri e ’ 
Han tinca, si fatto ingegno; e per esso pure, ben-- 
chè inferiori di forze , triorfarono di tutte le sol- 
datesche gréche ed asiatiche i soldati di Filippo il 
Macedone e del suo figlio Alessandro ; sua mercè 
nei campi di Farsaglia il destino stette per Cesa- 
re; e Federico il Grande, per tal mezzo vincitore 
in più di i\n combattimento , si coperse di gloria • 
nella giornata di Hoheufriedberg. 
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Ferito suilà 'pidiiiira di Leutri il fioìe della gio- 
tentù lacèdemone , e perdutosi in un sol giorno da 
Sparta il prèzzo della lunga guerra Peloponnesè , 
cioè la dominazione della Grecia , i Beozj dianzi 
inètti^ a resisterle continuarono il corso di lor rit- 
'torie fitto ai subborghi della città. Tu ^UUl bisogno 
de’ Lacedemoni gli Ateniesi non dimenticarono la 
nobll condotta dei loro antichi nemici , e si arma- 
rono per soccorrerli ; ma una vittoria dai Tebaftl 
riportata sotto le mura di Mantittea fé?cé inevita- 
bile la caduta delia pqtenza di Spàirta , e conter-» 
mò la gloria di EpamittOnda che , vlhcitore iii* 
qtfella seconda giornata , v’incoiltiè- la morte dégli^ 
eroi ( 36a av. 1’ E. V. )• ’ 

Quella morte avvelenò ai Beozj il contehto di’ 
cosi gran trionfo. Cohsternati, colile séfosseto vinti, 
sì arrestàrttno sul campo della vittoria , da cui per 
altro i nemici a gran fretta fuggirono cothé se fo- 
-sepo inseguiti dallo spirito di Epàmirtohda. Eiuno' 
aveva prima di quel capitano ordinati con tahtat 
scienza gli eserciti, nè tant’ oltre spinta l’arte della 
guerrar Però Epaminonda , nobile ad un tempo e 
leale , ardente nell’amicizia , sommo filòsofo, mo-' 
desto e di soavi modi, generoso verso la patria quan- 
do ancor gli fu ingrata , meritò distintissima sede- 
fra i maggiori uomini dell’ antichi t.à. 

CXnuxA DEtLA GRECA INDErENDEKZÀ 

XI. La morte di Epaminonda fu un Irreparabile 
disastro per la greca nazione. Nessuno vi ebbe più 
Mdj.ler Tom. I. i3 
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abbastanza grande per unire colla superiorità delle 
sue forze morali le divìse repubbliche. La possanza 
della Beozia si dileguò colla morte di Epaminon- 
da, alla qual morte venne d* appresso ( 36i av. 
r E. V. ) quella di Agesilao ultimo eroe sparta- 
no. Senofonte aveva appena finito di scriverne l’elo-^ 
gio , quando morì anch’ egli due anni dopo. La ma- 
rineria d’ Atene già da quarant’ anni era ridotta 
ài nulla : il fiore della greca fanteria perì nei campi 
di^Leutri e di Mantlnea. 

In questi tempi medesimi numeroso stuolo di gio- 
ventù nata nei campi , cresciuta frali' armi, priva 
quasi di patria e peregrina così a civil soggezione 
come all* arti della pace , si sparse da ogni dove in 
cerca di avventure e di capi. Prima d’ allora , solo 
per sostenere i dritti o le pretensioni della pa- 
tria combattuto* avevano i cittadini ; e gli stessi 
eserciti del re di Persia componevansi anch’essi di 
milizie nazionali ; ma vennero poi a cambiare l’ a- 
s petto del mondo alcune bande di soldati che vi- 
vevano sol per la guerra. Questo previde Giasone 
Pereo principe di Tessaglia , che , pigliandone al 
proprio servizio un numero considerevole, medi- 
tava di appropriarsi le ricchezze dell’ Asia , quando 
una morte immatura ne lo impedì. 

Filippo re di Macedonia , per lunghe vicende 
pervenuto al trono de’ suoi maggiori , apprezzò e 
seguì i disegni da Giasone formati: alche meglio 
il disposero gli avvenimenti di sua giovinezza} du- 
rante la quale , condotto in ostaggio a Tebe , . di- 
morò nella casa di Epaminonda', che istituendo la 
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mente del principe di Macedonia , sopra ogn’ al- 
tra cosa contribuì agli eventi che in processo di tem- 
po scompigliarono i paesi posti Ira il mare Adria-' 
tico e l'India. Perchè quel giovinetto delle lezioni 
' del gran Tebano avidamente imbevutosi , di ritorno - 
ai suoi Stati, aggiunse alle nozioni di cui fatto erasi 
ricco, la potenza assoluta di un re e T audacia d'un 
conquistatore. Per aflPabilità in oltre di modi , e 
per arte di mostrare benevolenza , si cattivò 1' a- 
mor dei soldati e del popolo , che tanto men lo 
temette quanto più il vide dedito ai piaceri. 

L' oratore Demostene parve dato dal cielo agli 
Ateniesi quale indovino delle sciagure ,alle quali 
la Grecia soggiacerebbe per la noncuranza' del ben 
pubblico , per la corruttela dei lor costumi , e per 
le novelle massinie introdotte ; ma sordi si mo- 
strarono a tali presagii, come i Trojani a quei di 
Cassandra ; in guisa che mentre Pilippo istituiva 
la sua falange e cresceva colle rendite dello Stato 
1’ esercito , e guadagnava confederati , e per ogni 
dove disseminando discordie , preparava catene «dia 
Grecia , gli Ateniesi non credendo allo stesso pe- 
ricolo che soprastar si vedevano , e magnificando 
sempre la giustizia e la mansuetudine di quel Re , 
fastidivano ogni consiglio che li obbligasse a sforzi 
ed a sagrifizj. I lor generali , per tema che i suc- 
cessi dell’ armi s’ imputassero a loro , non impren- 
devano nulla : prolunga van la guerra per non de- 
porre il comando , e facendo sol quanto bastava a 
non comparire codardi , risparmiavan le truppe 
che in quei tempi non era facile rinnovare. Alle 
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■quali cose c da aggiungersi che divenuti dubitativi 
su^a immortalità dell’ anima , e men punti dal 
desiderio di gloria , molta cura ebbero di non av- 
venturare la propria vita. Le quali cose fanno ces- 
sare ogni maraviglia, se le imprese militari tentate, 
dai Greci mancarono d’ allora in poi di vigorìa e 
di fortuna. Filippo per lo contrarlo, inteso ad un 
solo scopo , del suo coraggio iniiammava tutto 
1’ esercito. 

Assuefatte all’ armi le sue truppe, mentre sog- 
giogò le barbare nazioni confinanti, sottomessa. la- 
Tracia fino al bosforo e all’ Ellesponto, vinta la 
TessagUa, divisa, ingannata e a servitù ridottala 
Focide , ottenne Filippo il diritto di sedersi nel 
consiglio degli Anfizioni qual vendicatore del Dio 
di Delfo. E allorché finalmente da Bisanzio al Pe- 
loponneso non si favellò che del terrore inspirato 
dalle sue vittorie e della grandezza d’animo , cle- 
menza , purezza d’ intenzioni dirette al ben dei 
popoli ( dai quali encomj si fece precedere per x>gni 
dove ) , solo in quell’ istante pensò Atene ad ar- 
marsi in difesa della moribonda sua libertà. I Beozj, 
non men d’ Atene, tardi a conoscer le arti del re 
Macedone gli fornirono un pretesto alla guerra. 

; Le pianure di Cheronea in Beozia furono il campo 
di una battaggia diflìnitiva ( 5o7 av. l’ E. V. ). 
' Gli Ateniesi, i loro alleati, e principalmente il Bat- 
taglione sacro dei Tebani combatterono come si 
conveniva in quell’ ultima lotta dell’ antica loro 
libertà. Nondimeno furono vinti, l quattrocento 
Tebani, insf^iarabili fino alla morte, e saettati dal- 


Digilized by Google 


( 149 ) ' 

l’ Inirtlico , senza abbandonare il lor postò , peri- 
rono dal primo ’ all* ultimo. La greca libertà' spirò 
eoa loro. • ' 

monàAghia. MACÈDONICA,. 

3CII. Inteso Filippo a mantenere'operoso il suo 
fesercito e, nel medesimo tempo', ad allontanare 
dai greci animi la dolorosa considerazione della 
loro caduta , deliberò di volef vendicare gli Dei 
oft'esi già tempo da Serse , col far espiare ai suc- 
cessori di lui i mali che questi avea cagionati alia 
Grecia. Ma mentre tal guerra si preparava , il re 
di Macedon ia cadde trafitto da un giovinetto , che 
grave onta avea da lui ricevuta. 

Alessandro suo figlio in età di venti ahni di- 
struggendo la città di Tebe ( 335 av. T E. V. ) 
ch^ erasi ribellata , tblse ai Greci ogni speranza di 
ricuperare la perduta independenza. Dopo di che 
partissi di Fella, deliberato di sottometter 1’ Asia 
sino alle rive del Gange; 

Nel rinunziare ali' ambizione delle conquiste , i 
re di Persia avevano dimenticate le istituzioni do- 
mesticbe e guerriere ch’ebbero, in retaggio dai lor. 
maggiori 5 laonde le cose di quel regno declinarono.' 
Distrutta per man d’uno schiavo la famiglia del 
primo Dario, stava in questi tempi sul trono della 
Persia Dario Codomanno , Uomo non privo di virtù 
*e d’ ingegno , ma che star nón poteva a petto dei 
Macedoni invigoriti alla guerra. Nè sotto quella 
forma di governo molto rilevava all’Asia , se un 
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Darlo o mi Alessamlro la padroneggiassero.' Tre 
battaglie e k morte del re bastarono | perdi’ ella 
si prostrasse all’ eroe di Macedonia. 

A1J5S8ÀNDB.0 

Xlil. Non è inverisimile die Alessandro tendesse 
-ad unire in un solo impero , e portare ad egual 
grado di civiltà i popoli soggiogati } eh’ ei volesse 
confondere insieme tutte )e razze; e, dando a tutti 
religione comune e comuni consuetudini di com- 
mercio , accostumare gli Asiatici e gli Duropei a 
riguardarsi scambievolmente , come figli di una 
patria medesima. L’ abbozzo di questo disegno tro- 
vossi fra le sue carte ; il quale potè sembrare pos- 
sibile a questo principe d’alti sensi, in tempi ne’ * 
quali 1’ esperieuza non avea per anco chiarite le 
insuperabili difficoltà die si attraversano a così 
l'atto divisamento. Fors’ anche intes’ egli a creare 
juna vasta confederazione da un supremo capo re- 
golata. Discepolo di Aristotile , cui piacquero le 
idee generali , Alessandro prima degli altri con- 
quistatori mostrossi inclinato a prescrivere leggi 
generali. i 

Dopo alcune conquiste portentose dd pari nel 
numero , nell’ ampiezza e nella celerità, il giovine 
Macedone concedea qualche giorno al riposo l'ralle . 
mura di Babilonia , quando o un veleno o un acuto 
morbo il rapì nell"' età di trenta due anni , e pa- | 
dre di figli ancor tra le fasce. I suoi generali non » 
pensarono che al proprio interesse ed a contcu- ^ 
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tare 1’ avidità delle soldatcsclje ; d’ onde la fami- 
glia di cotanto eroe cadde vittima dell’ ambizione 
de' «Qoi servi, i quali poi dalla commessa usur- 
pazItMie non ritrassero altro premio, che, dopo 
un viver agitato, una morte violenta. 

CONSIDERAZIONI GENERALI 
! I 

; 

XIV. I tempi testé trascorsi ci misero innanzi 
soltanto dei guerrieri i quali col valore e colla 
prodigalità diventaron padroni di jiopoli che ne 
pagaron le spese. Cambiatosi poscia il carattere 
degli uomini e degli Stati , la storia si fa più tri- 
. sta. L’ uomo non apparisce più : e si veggono so- 
lamente delle milizie , tanto più atte a vincere 
quanto più somigliano a macchine. 

Nè per rilevarsi di tanto scadimento ofFeriyano 
mezzi al popolo le greche democrazie*, prive dei 
princlpj fondamentali che sì rinvengono nelle re- 
pubbliche regolarmente ordinate. Nè tale regola- 
rità potè sperarsi dai Greci troppo ricchi d’ im- 
maginazione e d’idee, per conformarsi a sistemi. 
ÌLe passioni e lo spirito di parte no regolò gl’ in- 
teressi ; il qual danno se non patirono i Cantoni 
elvetici ( benché regolari più delle greche non si 
, Tnostriiio le loro costituzioni ) vuole attribuirsi ad 
iudole tranquilla e ad innocenti costumi , che dalle 
tempeste popolari meglio guarentiscono quegli abi- 
tanti. Voglioso ciascun Greco di governare, nes- 
• finn d’obbedire, quando lo spirito di parte ebbe 
I spenta ogn’ idea di morale^, coraggio vcnue deno.- 
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iiiiilata i’ audacia , la menzogna e lo spergiuro fu- 
fon prudenza , all’ odio e al j^polare disprezzo 
trovaronsi esposti i più moderati, la temerità trovò 
gràzia , l’ avarizia predominò fin gli Spartani , 'e 
r indole delle greche nazioni nìutossi in guisa , che ^ 
le città altra volta più ragguarde^'oli , giunsero 
' per empietà a destar meraviglia negli stessi loro 
tirannia 

I Persiani frattanto furono governati da tali re , ’ 

che credendo inesauribile la forza loro , trasanda- , 
rono quegli esercizj per cui Ciro avea rendala in- 
rincibile la Persia j onde, di quei primi instituti 
serbata solo P apparenza , i grandi delP impero de- 
stramente delusero le leggi che prescrivevano so- 
brietà e solerzia , e i giovinetti allevati presso al ^ 
trono , affinchè le norme apprendessero dell’ am-^ 
ministrare, ebbero innanzi agli occhi continui 
esempli di giudici venali , al che s' aggiunsero gli 
stravizil e i scialacquamenti della corte , l’ insa-^ 
ziabilità dei favoriti , l’ insolente avidità dei sa- 
trapi , che rendettero necessaria P imposizione di 
nuove tasse dalle quali i sudditi forono oppressi. 

Quindi consultandosi nel distribuire gli impieghi 
non P utile del regno , ma il favor goduto da chi ^ 
li chiedea', chiamati furono al servigio dello Stato I 

e servi e cucinieri e chiunque fu ai grandi mini- = 

atro di voluttà. Di soli mercenarj greci ornai com- 
ponevasi la forza militare } privo del qual soccor- 
so , anche prima del venir di Alessandro , mal sa- 
rebbesi sottratto il gran Re all’ indegnazione di 
tutta P Asia. Morto jUcssondro; occuparono il tro- ^ 
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no di Dario qire’capi di bande greche, che la sjìc- ' 
dizione macedone accompagnarono} i quali pre- 
sto a.ssuèfatti ai costumi de' vinti , prepararono 
qpe' paesi a divenire, fra cent’ anni , faci! conquista, 
di un popol educato a quelle greche virtù eh’ essi 
perdettero. 

HEGNO MACEDONE BESTINO DELEÀ GRECIA 

XV. Per alcuni anni la famiglia di Alessandro 
conservò un’ombra di potere sulla Macedonia; 
ma effettivamente la governarono a loro capriccio 
Antlpatro luogotenente di Alessandro, e Cass^- 
dro figlio d’ Antipatro. La Grecia , essendo altrove 
occupata la sua milìzia , fu tenuta in freno colla 
politica. Le sue città non parevano suddite, ma 
deboli confederati di un potente vicino. Atene fu 
la prima che a maggiore invillmento discese; per- 
chè mancati , per morti ed osigli , i più distinti 
fra’ suoi cittadini, da nessuno avuta in considera- 
zione , non ebbe modo nel prostrarsi ai vincitori 
allorché si mostrarono nel Pireo. I^acedemone ri- 
finita per lunghi sforzi , avendo però mantenute 
le leggi di Licurgo , gloriavasi di possedere abili 
generali lie’ suoi Re , e fra i cittadini qualcuno 
che amava la patria; il qual contento non ledur,òj. 
perchè col crescere d' ogni maniera di depravar- 
zioue, .snervato a mano a mano il prisco valore, 
di mura si vide cintai la citta di Sparta, cui dianzi 
* era unico baluaido il coraggio de’ suoi abitanti ; 

I ' e ì tiranni la dominarono. 
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Fu di quest^ epoca ( 280 ar. 1 ’ E. V. ) la confe- 
derazione che per mantenere la libertà e la pace , 
strinsero fra loro dodici ^ chtà dell’ Acaja ; i cui 
deputati ragunandosi annualmente ad Egium , e 
fattosi un presidente, un tesoriere ed un cancel- 
liere , deliberavano della guerra e delle alleanze. 
Prestavansi mutuo soccorso contro gli attentati' 
dell’ ambizione ; ed ammisero nella lor lega tutte 
r altre che, scosso il' giogo della tirannide', desi- 
derose mostraronsi di una tranquilla libertà ; del 
qual numero si trovarono Megalopoli situata nel- 
r Arcadia e' le possenti città di Sidone e Corinto. 
Megalopoli famosa perchè in essa raccolse Epami- 
nonda i dispersi Arcadi, non fu meno per essere 
divenuta poi patria di Filopemene, generali degli 
Achei , ed ultimo fra i Greci, che abbia meritata 
sede presso Temistocle e il vincitore di Leutri. Ben 
è vero ch’egli abolì a Sparta le istituzioni di Li- 
curgo , ma il fece perchè erano divenute funeste 
ai degenerati Lacedemoni , e solo alimentatrici di 
ferocia , di turbolenza , di sfrenatezza. 

Nell’ anno medesimo in cui fu instituita la le- 
ga Achea , Seleuco ( il quale sopravvissuto a tutti 
i generali di Alessandro , dominava i paesi da quel 
Re conquistati , così ih Asia come in Europa ) ven- 
ne ucciso a tradimento da Tolomeo Cerauno, prin- 
cipe egiziano a cui egli avea dato asilo nella sua 
corte. 

Nel breve intervallo di sedici anni , dodici Re 
occuparono il trono di Macedonia , dopo Cassan- 
dre assassino della famiglia di Alessandro il Gran- 
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de. Scacciati i discendenti di Cassandre ( 292 ar» 

IS. V. ) da Demetrio venuto in fama pel trovato 
di parecchie macchine da guerra adoperate nell’ as- 
sedio di Rodi , fu questi espulsò ( an. 284 ) da 
Pirro Re d’ Epiro , il quale fu astretto due anni 
dopo di cedere il trono a Lisimaco vecchio soldato 
di Alessandro , che in Tracia aveva preso soggiorno. 
Lisimaco fu ucciso da Seleuco, a cui succedette il 
suo uccisore Tolomeo. 

In questo tempo medesimo , si mosse dalle falde 
dei Pirenei una Handa di Galli per cercar nuove 
dimore nell’ oriente. La Macedonia arricchita delle 
spoglie di tanti popoli attirossi l’avidità di que' 
barbari. Morto per loro mano Tolomeo , tre Re, 
nello stesso anno ( 279 av. l’E. V. ) saliti al trono 
Macedone , ne discesel o; I Galli frattanto , attra- • 
versata la Macedonia , la Tessaglia e le gole delle 
Termopili ( prive d’ un Leonida che le guardasse ) 

5’ inoltrarono fino al monte Parnaso, alle cui ra- 
dici fu Delfo. Quivi i Greci seppero trar vantag- 
gio , per difendersi , dalle alture che v’ erano : si 
aggiunse che la violenza di un temporale persuase 
ai Galli che lo stesso Apollo combattesse contr’ essi; 
onde , datisi a fuggire , presero il cammino del- 
r Asia. 

Morti tutt’ i generali di Alessandro , e stanche 
le nazioni di una guerra che durò quarantaquat- 
tro anni , si riebbe la Macedonia sotto la domi- 
nazione di' Antigono Gonata (278 av. l’E. V. ), 
figlio di Demetrio Poliorcete. Uomo sapiente ed 
umano ^ protesse i Greci nei quarant’ anni dèi suo 
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TTgriare , e lasciò due figli cKe , per TÌrtii e corag- 
gio , mantener seppero la possanza ereditata dal 
padre. 

In quel tempo il regno di Macedonia , dalla Pro- 
pontide e dalle montagne della Tracia , stendevasi 
lungo le coste fino al territorio greco e all’ Eto- | 

lia , occupata essendo una parte di sue frontiere t 

da tribù barbare, non mai per intero sottomesse ; 
fra le quali furono gli Etolj, abitatori delle ingrate 
regioni poste al settentrione di Rium , golfo oc- 
cidentale di Corinto ; popoli barbari stretti in con- 
federazione, che norma sola prendendo dal lor ta- 
lento di guerreggiare, non conobbero nè buona fede' 
nè diritto delle genti, 

1 SELEUCIDI j 

XVl. Dopo la morte di Alessandro, Ferdicca , 

( a cui quel principe aveva in qualche modo fidata 
la reggenza del reale retaggio ) governò 1’ Asia in 
nome della casa di lui. Ucciso poi , tosto che le sue 
mire ambiziose furon palesi , Antigono si arrogò 
il primo potere sull’ Oriente ; nè valse a sostener 
su quel trono i figli del re di Macedonia , la virtù * '• 
del fedele Eumene : perocché furono più' possenti 
r insolenza e la cupidigia degli Arglraspldl ; tanto 
più perfidi in quanto che furono privilegiati da Ales- ^ 
sandro sopra tutte le altre milizie. Mal accordan- 
dosi quindi la sediziosa licenza di costoro colla se- * 
'vera disciplina e coll’ onestà di Eumene , lo sagri- 

ficarono ad Antigono ( 3i5 iv. l’E. V. J. ^ 

% 

■ .. .f 

. ! 
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Privo di un -avversario tanto formidabile sperò 
Antigono di regnare ornai setr^a contrasti suU’ Asia / 
ma errato andò in tal fiducia , perchè i rivali della 
sua grandezza , da lui maltrattati gli mossero guerra 
sai declinare de’ suoi anni , ed egli rimase morto 
( 5oo av. l’E, V» ) su. quelle stesse pianure d’, Isso 
ove , treutadue anni prima , area coll’ eroe da lui 
tradito partecipatala gloria della sconfitta di Da- 
rio. Da Demetrio figlio di Antigono discesero gli 
ultimi Re di Màcedonia; 

Per la morte d’ Antigono rimase padrone del— 

1’ Asia SeleuGOj Tolomeo ebbe 1’ Egitto, Cipro e 
molte isole greebej e ciascun d’essi trasmise 1’ usur- 
pata potenza ai proprj discendenti. 

Vedemmo giù in qual modo cadesse vittima di 
un tradimento Seleuco , famoso per sapienza e per 
loiidate città. Detto sareb.besi che 1’ ombra della 
sposa , della madre , del fratello e dei figli di Ales-' 
.sandro perseguitavano tutti questi Re, debitori 
della corona al delitto e all’ indegno esterrainia 
della famiglia del proprio benefattore e- padrone. 

Mentre dopo- la morte di Seleuco continuò' il 
regno di Macedonia ad essere prezzo di delitti, Fi- 
letero , che governava Pergamo, fondò un regno 
sulle coste della Jonia e- tfcU’ Evdia. Ad Antioco, 
figlio di Seleuco restarono le altre parti dell’ Asia. 

* Da queste in processo di tempo ( 246 av. 1’ E. V. ) 
Arschak o Arsace , condottiero di una cavalleria 

• leggiera , convenientissima a dominar quelle pia- 

. iiure , separò le còtreme terre ( l’India , la Battila- . 

► ' jia e la Persia } e ne fondò 1’ impero dei Parti, 
f Muller Tom, I. 1 * 
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Cinque secoli di durata ottenne questo regno dall^ 
perizia militare che vi trasfusero ì fondatori > op- 
portunissima a difendere quell' 11114:0 lato d’ onde 
la frontiera assalir potevasi con vantaggio dall’ ini- 
mico. Usa a mutar sovente i suoi re ( come acr 
cade ovunque il militar talento dà e toglie i tro- 
ni ) la forma di governo vi rimase sempre la stessa, 
perchè' accomodata all' indole ed ai costumi dei 
governati. 

Tardato non avrebbero i Seleucidi a perdere 
1 ' Asia Minore , che sè stessa offerse alla domina- 
zione di Acheo , se qu *sto principe , tradito dai 
suoi famigliavi , non fosse caduto nelle mani di 
Antioco III j il quale , non avuto riguardo agl* im-r 
portanti servigi prestatigli dianzi dal suo prigio- 
niero , lo feqe spirar fra i tormenti. Ma lungo non 
fu ad Antioco quel pontamìnato dominio \ poiché 
i Romani , toltagli T Asia Minore fin dove tocca 
le radici del Tauro , la diedero ad Eumene Re di 
Pergamo ( 189 av. 1 ’ E. V. )i Antioco mal rispon- 
dendo al nome di grande , che ottenuto, avea nel-, 
T incominciar del suo regno , sopravvisse alla pro- 
pria gloria, e mori poi miseramente in EHmaide 
(l’an. i 85 ). 

Da quell* istante , divenuto tributario di Roma 
il trono dei Seleucidi , non .fu , il più delle volte 
che prezzo di sanguinolente guerre e di orridi tra- 
dimenti : diciotto Re npl volger d’ un secolo res- 
sero la Siria. Antiochia edificata da Seleuco I, ca- 
pitale di fertile paese , nella quale s* adunarono 
tutte le ricchezze del commercio asiatico , anép 
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parimente famosa per le sue do viale e per la IP 
(cenza de’ suoi costami; 

I TOLOMEi; 

XVII. Fra tutti i paesi da Alessandro conqui- 
àtati , 1 ’ Egitto fu il più fortunato ; perchè al van- 
taggio della propria situazione aggiungendo quello 
di essere governato da un saggio Re , trionfò di 
tutti i nemici. Tolomeo figlio di Lago ( tale fu il 
nome di questo principe ) fornito di moderazione^ 
che da perigliose imprese lo allontanò , conte cle- 
mente e giusto, si acquistò 1’ affezione dei sudditi 
c la conhdenza dei Re finitimi ; del resto i Tolomei 
nel governo consiglia vansi coi capi dijque’ Macedoni 
col mezzo dei quali avevano conquistato 1 ’ Egitto; 

Tolomeo .Filadelfo converti ( 284 ar; l’E. V. )_ 
quel paese nella residenza delle scienze , dell’ arti 
è d’ogni Splendidezza; per modo che venne irt 
proverbio la magnificenza degli edifìzj sorti per 
suo volere; Egli e suo figlio E vergete,. furdn mo- 
delli di tutte ^lé virtù onde si adornatio e man- 
tengono i troni ; ma i Re che a loro succedettero 
non vollero imitar! i ; 

La fertilità dell’ Egitto ; la dolcezza del clima , 
le ricchezze de’ privati , cresciute dall’immenso 
commercio che Alessandria alimentava, inclinarono 
ai diletti gli animi degli Egiziani , e ad un tempo 
fornirono . loro i mezzi a ciò necessaril : d’ onde 
poi ogni cosa appo loro toccò i confini del pro- 
digioso. Vedendo quanto nelle fattezze loro trali- 

/ ém 
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j^nassero 1« éuccessìve generaiàonì di’quét l?e , si- 
jiropende ad accagionare la costumanza preralata 
fra i Tolomel’di sposarsi alle proprie sorelle; ne- i 

cessarlo forse essendo al crescere ed all’ abbellire 
delle umane razze il confonderle e rinnovellarle , ; 

come accade fra gli animali. Avendo dopo i primi 
Toloràei che nomammo , acquistata ogni sorta dì 
dominio nella corte di Alessan4ria gli eunuchi ed J 

i favoriti , la storia dell’Egitto quella unicamente ] 

diventa dei maneggi, dei vizj e di tutte le crudeltà ' , 

con cui questa ciurmaglia lo travagliò. i 

La quale depravazione dei Tolomei fu in origine* 
rattenuta dal timore che inspiravan loro i Seleu- 
cidi ; ma divenuto ai primi sostegno 1’ alto nome 
di Roma , e lasciato i-ndi libero il corso ad ogni 
passione più disordinata , una tal corte si fece 
teatro di sfrenata licenza e d’ atroci delitti. 

CONCLirsiONI. 

•i t 

XVm. n premio delle vittorie di Alessindro ! 
furono 1’ Egitto pe’ Tolomei , la Siria pei Seleucidi, , 
la Macedonia pei discendenti di Antigono ; e in 
generale ogni frutto toccò ai persecutori de’ suoi. i 

discendenti. Per lo smembramento della monarchia ' 

persiana vantaggiarono, a quanto apparv'e, lena- 5 

ziojil che prima le eran soggette; perchè col mol- 
tipllcare delle capitali , crescendo 1 campi dove, 
esercitarsi all’ industria , la civiltà greca avvisò 
I’ uniformità del vivere orientale. Per altra parte 
sotto il governo di Re ereditarj respirarono i jw- ^ 

ì 

I 

I 

• 
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poli dalle ofipressioni che lor facea tollerare 
dità dei satrapi , tanto maggióre , quanto men erà 
durevole la loro autorità. 

Il raffronto dei Re lilacedoni con quelli della 
Siria e delF Egitto conferma quella massima del- 
1’ esperienza j eh’ è una sventura per gli ùomini il 
potere fare tutto quello eh’ essi vogliono. La pa- 
ziènte sommissione degli Asiatici e , l’egiziana mol- 
lezza esentarono i regnatori di queste genti dai 
Continui' sforzi , de’ quali ebbero d’uopo AntigonO 
Gonata e i suoi successori , pier tenere in freno la 
Grecia. Il trono di Macedonia glorioso per una 
lunga serie di chiari diincipi che 1’ occuparono ) 
cadde esso pure quando ebbe Re, che, privi d’ogni 
politica antiveggenza, ciecamente si abbandonarono 
al disordine delle passioni. 

Dopo di ciò ottenne Roma la signoria di tutto 
il mondo incivilito , e Ja conservò finché i yizj dei 
Bomani , divenuti uguali a quelli che disastrarono 
le nazioni da essi soggiogate , non li costrinsero 
di abbandonare lo scettro del mondo alla forza dei 
Settentrionali ed al furore degli Arabi. Ogni po- 
tenza si fonda sopra i costumi. Da coloro che cessano 
di esserne degni trapassa in mani o pili capaci O 
migliori ; e così ogni grande imperio cade sempre 
per colpa sua propria. 
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LIBRO QUINTO 

FONTI DELLA STORIA R03IANA. 


INTRODUZIONE. 

I. Allorché Alessendro Magno, avendo offerto 
a Diogene di concedergli quanto egli chieder sa- 
pesse , udì rispondersi : Ritirati per non tormi i 
raggi del sole : voltosi ai cortigiani , bramosi di 
conoscere ciò eh’ egli pensasse di quell’ uom sin- 
golare : Vorrei , disse , esser Diogene , s’ io non 
fossi Alessandro. Il qual detto dimostra la propen- 
sione che è nelle grandi anime o a tutto sottomet- 
tere , o a disprezzare, quanto le menti vulgari ten- 
gono in pregio. Cosi parimenti per due vie tender 
possono a conseguir gloria gli Stati; o per la via 
del sapere e della virtù che fu quella prescelta da 
Lacedemone e da Atene , o per alti divisamenti 

di dominio , siccome Roma.' - 
% 

POLIBIO 

II. Le fonti storiche della romana repubblica» 
Imo a che non passò sotto la signoria di un soloi 
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andarono per la maggior parte perdute. Gli An- 
nali dei Pontefici furono preda delle fiamme: po- 
chi documenti orìginarii si citano dagli scrittori 
di storia , e le opere stesse degli antichi storici ro- 
mani , d,a Diocle venendo a Salustio , perirono quasi ' 
tutte , eccettuati pochi frammenti nei quali non , 
si trova nè sufficiente critica , nè ingegno politico. 
JLg tnemorie di molti avvenimenti furono conser- 
Tate dalle orazioni, che recitavansi in morte d’uo- 
mini illustri, e dalle statue che ornarono i vesti- 
boli del palàgi ; ma la fede di tali sorgenti stori- 
che non è sicura , perchè la vanità delle famiglie 
vi frammischiava parecchie invenzioni. 

Di tutte le opere di storia romana a noi per- 
venute la più antica , incontrastabilmente , ha per 
autore Polibio di Megalopoli ( i5o av. PE. V. ), 
città dell’ Arcadia, divenuto amico del grande Sci- 
pione , mentre soggiornò a Roma siccome amba- 
sciatore delia confederazione degli Achei. Questo 
autore è più acconcio a farci conoscere la costi- 
tuzione dei Romani che non sono gli storici stessi 
ìli quella nazione ; i quali suppongono troppo in- 
formati i leggitóri delle leggi e consuetudini della 
lor patria. Egli ne offre pure parecchie nozioni sulle 
Alpi, sulla Spagna e sull’Africa da lui percorse. 
Giusto nel cogliere il vero aspetto delle cose , nò 
propenso singolarmente a veruna forma di gover- 
no , tutte le passa in rassegna ; scevro di parzia- 
lità , nè cieco ammiratore della grandezza di Ro- 
■ ma ,' cercando le trfgiphi del cader di Cartagine, 
presagisce l’ istante c^^porterù egual sorte ai via- 
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citorl i\ella medesima. Non pari per arte ad Ero- 
doto , o per forza del dire à Tucidide, nè per fa- 
conda brevità a Senofonte, si ravvisa in lui l'uo- 
mo di Stato, pieno l’animo dèi soggetto impreso 
a trattare , più sollecito di cattivarsi l’ attenzione 
d’altri uomini di Stato, che del suffragio dei dotti j 
il suo carattere è il buon senso. 

PLAUTO , TERENZIO, CATONE IL MAGGIORE 


Ili. Fralle opere dei Latini vissuti nel secolo di 
Polibio (dal 182 al 145 av. l’E. V, ) , a noi per- 
vennero le sole poesie drammatiche di Plauto e di 
Terenzio , i quali benché traslatassero nel patrio 
idioma il teatro greco , nè quindi descrivessero i 
costumi della lor nazione , pur giovano a conoscere 
qual fosse il gusto dei Pomani in quei giorni. 1 
modi arditi e vigorosi. di Plauto piacer dovettero 
a un senato militare e ad un popolo d’ agricol- 
tori. L’ urbanità attica, la semplicità inimitabile 
c la delicatezza del dire , per cui chiaro venne Te- 
renzio , conveniva al secolo , che vide i padroni 
della Grecia imprender gentili usi - dalla filosofia e 
dai niolli studi dei vinti. 


L* opera sull’ agricoltura , che viene attribuita a 
Catone maggiore, contiene molte importanti par- 
ticolarità sulla vita domestica dei vincitori di Car- 
tagine e della Macedonia. Che’ tale lavoro a quei 
rimoti tempi appartenga, lo attesta la’ maschia roz- 
zezza dello stile , in che sUk V indole degli scritti 
di tale età< 
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SALUSnO 

IV. Le apparenze della %irtù ebbero più litiga 
durata in Roma che non la virtù stessa. Qumdi^ 
una certa dmuità morale si conservo nella corte 

O j 

nei discorsi del voluttuoso Augusto ; e quando l|fgp 
rone se ne allontanò , un simile oltraggio al pub- 
blico decoro più valse a concitare contro quel mo- 
stro la pubblica indegnazione , che non le sue stesse 
atrocitii. Un dire pertanto maestoso e severo, uui-- 
cc resto dell’ antica crandezza del Romani e della 

O 

giure loro indole , diede allo stile di Salustio quel- 
l’autorità che si addice a chi racconta i disastri e 
i traviamenti degli uomini. Ma l’ autore , sottopo- * 
sto egli stesso al giogo delle voluttà dominanti , 
smentiva colle proprie azioni , le dottrine di di- 
sinteresse e di patrio amore che sì éloquentemente 
magnificava. Nè quella decenza del dire è da at-_ 
tribuirsi a merito suo proprio 5 perchè nessun Ro- 
mano avrebbe osato dimostrarne meno nello scri-^ 
vere la storia delta sua patria. 

CICERONE, VARROKE, .CESARE 

V. La pittura che ne diede Salustio della cor- 
ruttela dei Romani, e dello scadimento della lor 
libertà, racconlaudo la congiura di Catilina e la ' 
la guerra di Giugurfa , riceve 1’ ultima mano dalle 
lettere e dalle arrigghe di Cicerone. Più facondo' 

di tutti i Romani , e amantissimo della virtù e del 

« 
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sapere , egli ot ti svela le cagioni segrete delle ri^ 
voluzioni di sua età , or t’insegna a non dolerti 
troppo sulla rovina di una fcostituzioue , che gua- 
rentendo r impunità ad un Verre , e colmando 
d’ onori un Clodio , divenne strumento ai vizj d’ o- 
gnf €utadino ambizioso. Che se ti fai a leggerne 
jp oneste lilosoBche , scorgi fin dove gli uomini si 
ératm spinti nei piu ardui jproblemi di metafisica 
e di naturai religione , ne’ tempi immediatamente 
anteriori alla fondazione del cristianesimo. 

Egli nc fornisce in oltre, su i costumi e sulle 
leggi dell’antica Roma, nozioni tali, senza delle 
quali mal si seprebbe apprezzare il più importante 
secolo di quella repubblica. 

Eguali pregi recchiudonsi negli scritti che ci ri- 
mangono del suo amico Varrone , sull’ agricoltura. 
è sulla lingua; dai quali conosciamo il genere di. 
vita cui si diedero gli uomini dabbene , in mezzo» 
alla depravazione generale di Roma , oltre a pa- 
recchie erudite cognizioni che. attinger vi possono 
gli amatori deU’ antichità. ^ 

l^obilissima è la semplicità posta da Cesare nello 
scrivere i suoi Commentar] , modèllo sublime a chi 
imprende storici racconti; Ma poiché lo scrittore 
favella ivi di sé medesimo , è ragion di prudenza 
il raflTrontarli con altre istorie. In tutto quanto egli 
dice, in tutto quanto egli ométte /si scorgono se- 
condi fini ; e somma è l’ arte per cui alcuni oggetti 
in prospettiva, altri confusamente-presenta. Laon- 
de , se l’ imparzialità nq^^^ vanto dei Commen- 
no dipingono ; per- 


iarj di Cesare, hii^steàSb 
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' phè non àvvi nei medesirai epiteto > ©giro di fra-; 
se , che non disveli le propensioni e i divisamene 
dell' autore. 

CORNEHO NEPOTE , CÀTULLO , LUCREZIO , DIONIGI 
d’ AUCARNASSO , DIQDORO DI SICILIA 

VI. Fra gli storici della Grecia dovrebbe nove- 
rarsi Cornelio Nipote, se alle Vite degli eroi greci 
non avesse aggiunta quella di Pomponio Attico , 
il fedele amico di Cicerone j di quel sapiente e mor 
dcrato uomo che nei tempi difficili , seppe non 
Irammetlersi alle pubbliche cose , servir P amicizia, 
e gustarne la soavità. Venustà di stile , filosofia ed 
urbanità raccomandano 1’ autore di tali Vite , ma 
1’ antica indole romana più in esse non si ravvisa. 

Catullo concittadind ed amico di Cornelio com- 
pose versi licenziosissimi , edi atti a dimostrare cor 
me apertamente si osasse dipingere la voluttà ip 
Roma repubblicana j il che parimente è chiarito 
dalla libertà con cui Cicerone s’ iiitertenne sopra 
non dbsimili argomenti , arringando alla presene 
del senato e del popolo Catullo potrebbe dirsi il 
Grecourt dei Romani, se noi facesser maggiore dell© 
scrittor francese il poetico ardimento , la sempli- 
cità e l’eleganza. A dargli tal preminènza baste^ 
rebbero i leggiadrissimi endecasiUabi composti in 
morte dell’ augellino di Lesbia. 

Mentre Catullo , per licenziose dipinture , cre- 
scea la depravazione della romana gioventù , altri 

\cleni diffiaideva negli animi esercitati a meditare 

/ * 
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^Lucrezio autore del poema sulla natura <lelle co.se: 
percliè i dubbj e le massime da lui esposte , diret- 
tamente opponendosi a quanto fu base alle leggi 
ed alle virtù repubblicane , accelerarono quella ro- 
4v’iaa del puUjlico costume che il lusso gli avea 
preparata. Si ammirano però in Lucrezio la mae- 
stà dell’ antica poesia , e le seduttrici attrattive 
della filosofia di Epicuro che allor cominciava a 
gei'mogliare in Roma. 

Dionigi d’ Alicarnasso , liberto («giusta un’ opi- 
nione piuttosto generale che prova ta ) di Cicerone, 
compose una storia romana, eloquente e moltò'^ 
erudita, cui però la stessa sua bellezza, e la sim- 
metria serbata in ciascuna sua parte, fa creder 
.non vera} perchè, non sembrando possibile ch’egli 
-da. alcuni frammenti di cronache e tradizioni pbr- 
tesse formare un tutto ben ordinato , quale appa- 
risce nella sua storia , nasce sospetto che l’ imma- 
ginazione dell’autore molte lacune abbia empiute. 
Pur lode vuol darsegll delP esattezza con cui pre- 
sentò le parti più rilevanti della costituzione Te- 
rnana 'y nè d’ altro si nota , che di avervi spesa 
tropp’ arte oratoria^ lieve difetto, e da noi uni- 
camente accennato ,, perchè le mende , in cui uo- 
mini celebri trascorsero ,, han d’ uopo di esser-e in- 
diicate :le pecche dei mediocri ognuno sa conoscerle* 
'Letterato esimio si dà a dividere Dionigi in un’ 
opera composta sugli storici ed oratori greci f opera 
convenientissima e ad apprezzare le grazie del dire 
per cui quegli scritto;:! rifulsero, e ad educare il 
gusto sulle tracce di eccellenti modelli. 


Digilized by 



( ) 

s^fileate Siciliano Diudoru raccuhie inulte nicx-t 
particolarità ilf tornio alte fitvo.le degli* a liti- 
chi, sdia storia della sua iiatria'; alte giierr*^ d6i • 
accessori d’Alessandro ; syeiitura|tajnente quell|t 

parte della sua opera, oye deUe eQse rumar 

pe j, fu preda del tappo. 

» I 

Tiro UVlQ, yELLEIO. EATERCat.01 

* 

* VII. Se si eccettui la narrazioh© di Diinjgi dì 
Alicarnasso, di coi ci rimani a stento, la metà ^ p ' 
noinon giunse veyuu’ opera di storia romana scrittp 
pei tempi della repubblica. Tito Livio , contempo- 
raneo d’ Augusto , Testi d’ogpi vezzo dell’’ eloquenza 
quanto diligentemente raccolse dai monumenti ch’e- 
gli avea 'fra te mani ; nè la giustezza del discerni- 
mento di questo istorico è fatta men ceyta dai pro- 
digi di frequente raccontati: perchè in qtiesto non 
fece che esporre le cose credale dsll’aotit^iità , o 
phe dal popolo roncano d’ allora desiderava forse 
egli stesso fpsser credute. Fin là d<xve dbscrlve i se- 
coli più sterili di avvenimenti, sja trattenere gra- 
devolmente il lettore , frammettendo oppoftunav 
mente alle cose narrate, arringhe copiose d’alti pen-, 
samenti, la quali ( non essendo in quei giorni e- 
stinto afi&ttq lo spirito repubbjicapo ) fecero che 
i suoi* libri in Roma si leggessero con entusiasmo. 
La parte pii\ eccellente della sua opera descrive i 
^inquantadue anni trascorsi dalFincortilnciamento 
della seconda guesra cartaginese alla fcoriquista di 
Macedonia; dove egli potè consultare i Kbri di^V>- 
Mullek Tom. I. i5 
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lllik) che 'non perreimero sino a no^ CJiì mai, ter-* 
miii^ado la lettura del quaranteiiimb quinto dei li- 
bri a noi rimasti di Xite Lirio, e pensando che 
cento quarant’ uno ne aveva composti , può non 
provarne dolore ? , 

L’ ingegnoso compendio , scritto da Vellejo Pa- 
terColo , delle cose avvenute dal tempo in cui Tito 
Livio ne lascia fino ai giorni d’ Augusto , mèglio 
assai c’ istruisce che non gli aridi sommarj desti- 
mti a supplire le perdute declie dello scrittor pa- 
dovano. In questa parte dell’ opera di Vellejo, spira 
un’anima romana e una filosofica aggiustatezza nel 
dar giudizio degli uomini. Ma più tardi poi , quasi 
mutando massime colle cambiate forme della co- 
stituzione, ei diventa adulator sì smudaté^^die per 
poco non si confonde collo sclierui ture. coloro, 
che esorbitautemeute encomiò trovarousi Sejano suo. 
amico e Tiberio; ma le lodi date al primo gli frut- 
tarono morte dal secondo. 

STRABONE , FOMFONIO JUELA , F.\.VSÀiaA , TOX.OM£0> 

Vili. L’opera non mai abbastanza studiata del 
dotto e giudizioso geografo Stiabone, oltre al darne- 
a conoscere l’ impero romano sotto la dominazione 
di Augusto, molte cose chiarisce sulle antichità de>^ 
paesi da lui visitati, e descritti colla precisione pro- 
pria di chi li vide: narra inoltre le cagioni onde 
lo scadimento dell’ 'impero già incominciava ; e 
svela i germi dei grondi avvcuimenli che seguita- 
ron dappoi. , , 
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■piìi tardi apparr** la -breve geografia dì Pompo- ^ 
ìlio Mela. Quanto ri è raccontato sulla natura di 
diversi paesi e sui costumi di molti popoli è spesse 
volte nuovo , e pieno di un retto sentire. 

Il viaggio dì Pausania nella Grecia , racchiude 
importanti notizie storiche , e ci dà contezza di 
m'olti antichi monumenti , ché nei giorni di que- 
sto scrittore duravano ancora. 

Tolomeo d' Alessandria ci lasciò un catalogo dei 
paesi , dei popoli e delle città che erano ai tempi 
in cui egli scrisse; opera nòn fatta al diletto^ ma 
per r esattezza adoperatavi assai istruttiva. 

VIRGILIO , ORAZIO , OVIDIO 

' > / * 

IX.* Chiunque prenda a parlar degli autori che 
Vld fanno ben conoscere il secolo' d' Augusto , non 
può astenersi dal far menzione dei tre corami uo- 
mini pei quali si fatta età pareggiò quella di Pericle. 

- Fra Teocrito e Salomone Gessner , il solo poeta 
pastorale che sia degno della lor compagnia, è Vir- 
gilio, che gli avrebbe forse superati, se a presen- 
tare le soavità di pastora! vita , le campagne di 
Mantova -e la corte di Augusto fossero state atte 
quanto il furono a Teocrito le falde dell’Etna, e 
le radici dell 'Alpi a Gessner. E per bellissimo stile 
e per forza di poetica immaginazione shno'le Geor- 
giche' il capolavoro delle latine muse. Il più, bel- 
1’ alloro di Omero consiste nell’ avere destato il 
cantore di Enea , il quale spesse volte lo eguaglia, 
e qualche volta Io vince} sol dove peraltro la fi- 
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lósofia di un secolo più incivilito > qitaì éi^ qiibi 
di Virgilio, poneva una diSereni» tra lui ed il suo 
lisempìaré; 

Virgilio è il poèta dell’ amore: egli superò ogni 
tonfronto quando dipinse la forza cu qiiesto affetto 
nel quarti) libro della sua Eneide, ina è vinto dà 
Omero nel cantar l’amicizia. Non si trova in Vir- 
, gilio' alcun luogo he sì profondamente sentito, nè 
si fortemente espresso , come quelli di Omero ri- 
sguardautl l’amicizia di Achille e Patroclo; i quali 
separati vanti , liél descrivere affetti divèrsi, se si 
ponessero in confronto , il Greco ne avrebbe di leg- 
gieri la palma sul Mantovano ; pércliè l’ amore 6 
ima passione, ina l’amicizia in vece scippo ne in chi 
la sente molte altre virtù; « se per alcuni istanti 
P amore può tutto sopra di noi^ iltehipo è feri- 
ilcssionè die indeboliscon l’amore accrescono Pan^ 
.cizia. Però ben vi sono alcuni momenti, nei qnaU 
P uomo di sentitneuto ammira del cantor di Di<^ 
done il maggiore di tutti i poeti: a lungo andari 
peto Omero e 1’ amicizia la vìnconOi 

Orazio dovette jii suo sistema praticò di lUtìso- 
' fia il sàpiìt dipingere maestrevolmente i costumi è 
ia forza degli afiètti; dei quali egli («benché noh 
he fosse schiavo ) pur ne sèntì quanto gli bastò 
è a concepire quali conseguenze morali portassero 
a chi più altamente ne fu dominato , e ad èssere 
indulgenti verso lè uhianè fralezze; 

l)opo avère combattuto in compagnia degli ul- 
timi cittadini Romani per la salvezza della repuliT 
blica, Orazio conoscendo iiierita'bilc un cambiamert- 
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to , abbracciò la. causa del nòrello signore di Ro- 
ma , usando in un modo giorevole a sè ed allo 
Stato il favore in cui venne presso ,di lui. Perchè, 
lodando Augusto , ed indicava a lui il sentier della 
gloria ed ammaestrava i leggitori della condotta che 
vugle aversi dal cittadino di una monarchia. Qual 
più "sano consiglio rìmaneagli infatti , che di u- 
nirsi ad un principe , il quale , a vera saggezza 
accoppiò umanissimo sentimento e vasto potere ? 
Le nazioni non avrebbero guadagnato per certo , 
se tutti gli uomini probi avessero voluto ò morir 
come Catone o congiurare come Bruto. 

Ovidio diede a dividere grande erudizione nelle 
Metamorfosi ( eccellente raccolta di tutti i fatti 
della mitologia ) e nel poema dei Fasti, che c’in- 
segnano a ben conoscere le antiche religioni ,ed a 
spiegare parimente diverse cerimonie , che si pre- 
sero dai Romani e dai Greci. 

1/ Arte di amare non appartiene solamente al 
secolo in cui fu cantata da Ovidio: essa è la di- 
pintura del cuore e dèlie pa.^ioni umane quali in 
tutti i tempi e per ogni dove si manifestano. Non 
meno de’ Suoi contemporanei eloquente e, per terso 
dire , commendato Ovidio , gli si fa taccia di ef- 
feminatezza che i pensamenti infiacchisce, e di li- 
gio affetto ad un solo genere d’ idee , per cui so- 
vente ricopiò sè medesim-». 

' Nei versi che dppo Ovidio si scrissero , apparve 
lo scadimento del gusto ; cosi confermandosi che 
chi prende a superare i capolavori dell’ arte , devia 
dal vero bello. 
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. TACITO , TLINIo’ IL MAGGIORE 

« 

§ 

X. La. storia della signoria di Tiberio h il ca- 
polavoro a cui debbo Tacito la fama , di aver sa- 
puto indagare 1’ anima di un tiranno meglio di 
ogni altro scrittore. Il rimanente de’ suoi Afiiiali 
descrive i tempi nei-quali , degenerata l’ indole dei 
Komani , alcune Lniitne sublimi , in quell’ univerr 
sale invilimento , opponevano ancora alla potenza 
di Nerone la propria, virtù. A chi accusò Tacito 
di avere amplifìcati i delitti e i vizj dei principi ' 
balzati dal soglio può rispondersi , essere que’ suoi 
racconti conformi agli andamenti dell' animo uma- 
no , e comprovati dall^ esperienza dei tempi suo 
cessivi. A lui del pari che il Guicciardini fii pure 
apposta nota di aver dipinta con troppo neri co- 
lori r umanità i nè si ebbe riguardo , che la storia 
parla d’ individui, i quali , per violento animo con- 
citarono le rivoluzioni , e però presenta indoli d’uo- 
mini straordinarie j sicché non è facile a leggitore 
tranquillo il formarsene giusta idea , nè offrono 
di per sè stesse una regala generale a giudicare le 
consuetudini morali delle nazioni presso cui' tali 
uomini vissero, * 

La storia universale di Plinio ri vecchio , fratta 
da due mila opere pressoché tutte perdute , è una 
enciclopedia romana.’ Oltre a quanta risgua^a la 
storia naturale , vi sono descritti i costumi dei 
Romani vissuti nei secoli diversi , con arditi trat- 
teggiaménti che disvelano 1’ alto ingegno del nar- 
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Tatofe , e con purczrà di sentenziare che le virtù 
dell' animo ne attesta, Qnestò autore tanto somi- 
gliante all' Haller e per la varietà delle cpse sapu- 
te , e per la solerzia e* fin per l’ esterna apparen- " 
aa , fu sovente mal interpretato , d^ onde gli si a ir- ’ 
tribuiscono persino opinioni ch’egli citò soltaiiia 
per dimostrarne 1' assurdità. C()si parimente mal 
forse lo interpetrò il Falconet in alcune parti spet- 
tanti ai lavori dell'arte; al quale proposito- giova 
consultare le dotte osservazioni dal Mengs fornii 
toci sulla pittura degli anticlii. 

PLUTARCO j SVETONia ,■ i, » 

XI* Diciassette secoli ìjonfermarono la fama dì 
Flutarco. Chiunque legge le vi ter degli antichi eròi 
da esso narrate cèn animo fatto per apprezzare ha 
grandi cose , oltre all' amar 1' autore , sperimen- 
■terit quanto egli disse di sè medeshno* a Avendo 
sempre dinanzi agli occhi tanti uomini virtuosi per 
raccontarne la storia , divenni io stesso migliore »•* 
Chi fastidisce dì togliersi dalle idee del proprio se- 
colo non legga tali vite , che per lui non furono - 
scritte. 

Per chi ha piena la mente di Fiutar do o degli 
eroi da esso eternati , perde vaghezza il favellare 
dei dodici Cesari di Svetonìo , opera nondimeno 
che alletta , benché sia lecito il sospettare se quanto- 
sa’isse questo istorico sia stato sempre attinto ad 
'autentiche fonti; o se le abbia sempre bene intese 
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* Xn. Ì)ioBe Cassio natiro di Nicpa , lodato por 
maestria c solerzia nelle pubbliche amminìstrazio- 
,ni, consacrò la parte maggiore delle sue opere alla 
storia d' Augusto, che così compiutamente non tra- 
Tasi scritta da altri.- Ivi molte orazi<lni si rinven- 
gono pronunziate ^ Mecenate e da Agrippà, e al- 
cune pure di Augusto, il quale mostrossi degno di 
^Virgilio e di Orazio anche nell’ arte del dire. 

Erodiano verace e moderato, sa allettare senza 
alcun ar^cio. Chi raffronta il periodo di storia 
romana tóso descritto , collo stato in euf Ta- 
cito narrò trovarsi l’impero dopo la morte di Ne- 
rone, vede spiegarsi a mano a mano gli effetti del 
potere monarchico sul senato § sull’ esercito ; e 
quanto vantaggiasse la cosa pubblica dal governo 
di quattro principi virtuosi che l’uno all’altro si 
succedettero. 

. , Per mancanza di fonti migliori , ci è d’uopo con- 
oultare cinque o sei storici da Adriano venendo a 
.Caro } ma tali scrittori sono si scarsa guida a co- 
noscere r indole e le azioni dei principi di cui fa- 
vellarono, che giudizj mal certi su quei regni s’in- 
stituiscono. Poco essi dissero in brevi parole j gli 
antichi molte cose in pochi detti racchiusero, e so- 
no perciò più compiuti. L’ arte non consiste nella 
rapidità^ come lo scopo di un lettore giudizioso 
non è trascorrere rapidamente una moltitudine df 
regni, ma la rappresentazione di tutto quanto può 
giovare a conoscere gli uomini e gli Stati. 


' , ... - ( *77 ) 

- jPra qllelU che in più tarda età scrissero sitorlii 
ilierita spoetale menzione Ammiano Marceltitlo, uo« 
hio di g terra ^ giusto ad un tèmpo e assennato, e ^ 
però giudice non propizio all'ipocrita corte di Co- 
stana ), e degno invece di retribuire all'ultimo prin-* 
fcipe che onorò il trono dei Cesari quella giGstizià 
di cui altri storici lo defraudarono. 

SCRITTÓRÌ dì fatti O di tempi PARTÌCX)LAB.t 

Xm. Mentre altri scrittori si diedero utilmenlé 
à coltivare men vasto campo, alcuni pur ve n' eb- 
be che diversi punti della storia romana indirete 
tanlente trattarono. . .jh, 

L' ebreo ÌFilòne nel dar conto di sua atìibàsce«i 
. Irla presso l' impelràtdre Calinola dimostra quàntd 
eia la sventura di una nazione , 1 cui interessi pos*^ 
fon dipen^ré dalla malignità o da un arguto mot* 
to di un cortigiano o spensierato o' perverso; 

. Giuseppe Flavio èuò Òqncittàdìuo , del raccod* 
tare la guèrra de' Giudei ì cui Tito diè termine ^ 

. spiega quello che possa un popolo quand' è ridotto 
^ disperazione ^ conchiudendo la storia della pi^ 
antica nazione della tèrra coU^ annunziar compiute 
• le predizioni dell' uomo di Nazarea; 

Petronio dipinge i costumi della corte di ber- 
tone , e i modi del jarlare e del vivere risati da- 
gli iTomiiiì di quella età. La difFerenza di stile che 
$corgesi fra Petronio , e, gli scritti di Seneca , con- 
temporaneo di lui , trasse a dubitare , se a Fetro - 
lÙQ veramente appartengano le opere a lui attri- ^ 
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buit0‘, nc Si pose abbastanza mento’^-alla tinta Ji- 
che debbono presentare gli scritti accurate 
eli un hlosofo, ed i licenziosi inlertenimcnti d' un 
giorine colto e rirace. I leggitori di Petronio ven- 
gono iniziati ilei segreti di certa classe d' uomini 
aolìecili jdi nascondere al pubblico sguardo le pro- 
prie azioni. 

Giovenale, rigido censore dc^vizj della sua età, 
e diverso da Orazio che gaiamente sfei-za i difetti 
e quanto trova di ridicolo ne’ suoi contempora- 
nei , si adira contro la coiiruttela dei tempi, decla- 
ma , flagella j e ti destano in lui maraviglia la mal- 
ragità P avriilmiento del cuore umantf. Che se 
t^yoltfe^^mbrò portarsi al di là del vero ne\le im- 
magÌBr^ as c art ate , lo scna‘P intennone che fu in * 
hii di stélarc non solo le azioni, ma i pensieri 
uomini depravati; benché poi, chi conosce 
le' gfàik^ dei dì nostri , non può creder gran 
fatto esagerato Giovenale. 

Un conforto dopo tante indegnità si raccoglie 
•dalle lettere che Plinio il giovine scrisse ne’ for- 
tunati giorni di Trajano. Instrultive e dilettevo- 
li , sol può dirsi che in esse 1 ’ autore rolle tal 
' Tolta for pompa d’ ingegno, ife così grand? il se- 
colo di Trajano-, che gli si perdonerà 1’ aver de- 
•“ dal buon gusto. 

U bel panegirico ondefu lodato Trajano , il mi- 
gliore fra gV imperatori , ci trae a parlar degli en- 
comj che profn.si vennero a principi immeritevoli 
' d’ ogni lode.. Pòchi continuano la lettura delle baase 
adulazioni di Nazario, di Mamertino, di Eumè- 
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nìo pel cattivo stife in cili sono, scritte : pur non 
vogliamo tacere che vi si trovano alcune partico- 
larità storiche degne di compensare la faticosa let- . 
tura. 

• . * 

▲VTOB.I CHE ATTINSERO ALLE OPERE SI CRT LX 
PRECESÈ. 

» 

XJV. Non sappiamo con esattezEa in qual secoft» 
Quinto Curzio, adoperando uno stile di retore-, . 
scrivesse la vita di Alessandro il Grande, benché 
la sua maniera di scrivere ne induca ad assegnargK ‘ 
I' età di Alessandro Severo. Lo superò Arriano, de- 
gno emulo di Senofonte. Istruttivo è quanto ci ra- 
mane di Appiano' sulle discordie civili del llomar^ ^ 
ni , e sulle guerre da essi fatte nella Spagna, nel- 
r Atrica e nel regno di Ponto. 

11 poema di Lucano ov’ è dipinta la gran lottn 
fra Cesare e Pompeo , perde vaghezza ài paragono 
dei racconti semplici ed eleganti che sul subbietto 
medesimo ne diedero i contemporanei; pur que-' 
sto scritto copioso di sentenze che portano l’ im- 
pronta della prisca energia , desta a maraviglix 
chiunque pensa , esserne stato autore un giovino 
di ventott’ anni. Lucano suol essere accusato di 
parzialità contro Cesare ; colpa che queU' illustro- 
avrebbe ad esso perdonata , se lo avesse veduto 
alla dura necessità di rispettare la poten^ cV egli 
insti tui , nella persona del suo indegno successore 
Nerone. 

Nulla avvi che dalk mediocrità si distolga net 
potiua di Silio sulle guerre d’ Annibale 
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XV.Pr^^iamo a paiplare dei compilatori , utU^ * ! 
«e esatti , e spesse fiate da preferirsi a’ cattivi o- 
ri^iudi. Ornato narratore di molti Iktii e detti • 
uiemurabdi lu Val^io Massimo j ma spuo tropjKì 
le ^ne considerazioiii. Frontino e Folieno ci die- 
dero a conoscere gli stratagemmi degli ^nticly ca^ i 

• Parecchi fatt^ propyj ad allettare raccolse : 

£IÌano ; ma non parendoci dotato di grande acu- 

di ment^ , vorrmnmo (di’ei i^e agewlasse P ^ ^ 

carne critico de’ suoi racconti col citare a quali 
font^ li attinse. Ben altri pregi in sè racUdudonq 
^ le dottissime Notti attiche di Anlo Gellio ed il ' ^ 
^ B^chetto letterario di Ateneo. I eorapendj co-^ I 

npsciuti sotto d grepo titolo Cesti ed attrìbniti ^ \ 

Giidio Africano ne istruiscono, essere stati i ve- i 

, lenì^ parte di sciei^za militare presso i pronipoti di 
quei Romani, che ayvcrtiroiio Pirro del tossico,' 
apprestatogli dai traditori : onde in quella p^rte 
de’ predetti compendj , oye parlasi degli esércizj 
e delle industrie militari , trovasi descritto come 
si possano avvelenar le fontene , le biade , e per- 
-fin P*aria medesima. 

Il Vocabolario di Polluce è mia blzzarr-à rac-, 

. coha in cui racchiudonsi particolarità non prive 
di dlettainento intorno alle amministrazioni mu-. 
nicipali dell A.ttica , al teatro , alla musica ,, all^ 
vita domestica ed alle usanze dei Greci. Benché 
non immuni da alterazioni , pure gli scritti (d 
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Ebichio contengono molte cose vantaggiose a sa^tersi. 

In quei dì, come ai dì nostri, V amor degli 
studj profondi avendo ceduto il luogo al gusto del 
sai)cr facile e superficiale , quella letteratura in 
ciò pure somigliò alla moderna , che ridotte iu 
piccioli compendj le grandi opere di celebri au- 
tori , queste rimasero trascurate ; e cosi si smar- 
rirono. Questo ingrato servigio rendè Giustino alla 
I istoria di Trogo Pompeo. 

Dello stesso genere è il ristretto della Storia 
Komaiia composto da Floro , il cui stile somiglia 
assai a quello degli accademici francesi che scris- 
sero nel secolo di Litigi XV. Benché il Monte- 
sijuieu citi molti passi del compcndiatore latino , 
siccome modelli di buon gusto , non osò per altro 
chiamarli modelli di stile istorico ; la corona ebe 
gli antichi storici meritarono non è intrecciata di 
fiori sì variopinti : ad essi bastò l’alloro di Apollo. 

Scritto di una maniera semplice, ma comune,, 
è il ristretto dato da Aurelio Vittore : più accu- 
rato e più dotto è 1' altro composto da Eutropio. 
11 quale , divenuto libro classico pel medio evo , 
fu nel nono secolo continuato pel favore di Adel- 
berga di Benevento, principéssa amantissima delle 
lettere. 

GIURECONSULTI , ORATORI , MEDICI , FILOSOFI 

XVL Ad acquistarsi una giusta idea delle opi- 
' nioui e de’ costumi degli antichi, bisogna cono- 
scerne le leggi , le quali , come vogliano essere 
Mùller Tom. I, ' iG 
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^qd^tate, addllarQUlo il- Gravina, r'Eineccio,U 
Montesquieu : ma il diritto romano racchiude pa- . 
jceòbhi altri sconosciuti tesori , che gr^detneiite 
schiarirebbero la storia del basso impero e dello 
spirito umano , se il disordine che vi regna , l’im~ 
perfezione delle diverse edizioni e il cattivo gu- 
sto dei compilatori non rendesse molto arduo il 
.valersene. Pur quali ostacoli non sormonta un’asr* 
sidua fatica ? ’ ■ ’ 

Poche arringhe ahbiam degli antichi , nè di 

• quelle che ci rimangono conosciamo gli autori. 
!Degnl della nostra attenzione , ed opportuni a 
farci conoscere le norme seguite dai tribunali di 
33Lonia , sono i libri di Cicerone sugli Oratori, e. 
sulP Arte Oratoria; le Istituzioni oratorie di Quin- 

* Span o j ed il trattato attribuito a Tacito sulle' I 
cagioni onde l’eloquenza degeneri Mentre i di- 
scordi > di Cicerone danno a div^ere in tutte le 
occasioni l’uomo di Stato, iq quelli di Quinti- 
liano ravvisiamo piuttosto 1’ oratore del foro e 
!’• istitutore. Quanto poi alle declamazioni dei re- 
tpri , benché non sieno per la più parte che eser- 
citazioni accadamiche ^ pur molte notizie storiche' ‘ 
possono^ ricavarsi; da quelle d’ Aristide e di Te- 
3^ustio. 

Gir autori antichi che parlaron dell’ arti , co- 
gli stessi loro scritti ci manifestarono i tempi del 
fiorire e dello scadimento di esse t. nel modo me- 
désimo , chi bramasse esempli del difetti da .evi- i 
-tarsi nello stile , cercar li potrebbe fra le decla^- 
^azioni dei retori, 
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^ Colundelia trattò sog^féttì 

le di V’arrone , mà a quì^O raidase Inferióre per 
inenastài ittenftre Palladfb desériie i cantibiatnenti 
cui ^ andò soggetta 1* agricoltura ,• ne dà contezze 
ipregevoli sull’ origine di molte costumanze e re- 
gole suggerite al popolo dalla superitizione. 

- L’ ingegnosa opera di Celso ne dipinge , in mo- 
do parimente dilettevole che istruttivo , a quale 
stato pervenuta fosse la medicina nei primi tempi 
dell’ impero ) nè fra gli autori che di tale scienza ' 
favellarono , è da tacersi di Galeno ^ il cui trat- 
tato sulle divèrse parti del corpo umano , e più 
altre opere di simil natura ci dimostrano i prò- • 
gressi che avea fatti ai suoi di l’arte medica. 

Vitruvio , grande maestro d’ architettura , men^ 
Ire molto ci dice sul niudo dèi prisco vìvere , ori 
nàndo di 'forine subii mi. e filosofiche la materia da 
esso trattata , attesta la maestria degli antichi ùel 
iiobilitare ogni maniera di scienze*. 

' Vegezio insegna l’ arte della guèrra. L’ecceli 
iente trattato da liii composto meriterebbe i com-i 
toenti di chi j teVsato in tale dottrinà studiate 
•avesse tutte le rivoluzioni che 'questa sofferse pressò * 
i Romani ; perchè lo ^crìttote fiòn fa sèmpre é- 
'satta distinzione 'delle diteril' epoche. Questa inè- 
imttezza però iión si" spinge taut’ oltre, che lion 
lasci discerhere con bastante perspicuità quali noi-^ 
tne adoperate venissero dai primi trionfatimi j co- 
me da quelle semplici regole si facesse pasoaggio 
ad una più scientifica istituzione degli eserciti do-* 

X>ó la guerra di Pirro ; e finalmente ciò che fu 
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inventato negli ultimi tempi dell* ifnpero , accre- 
scendo la malagevolezza dell’ esecuzione e la pom- 
pa , senza aumentare 1’ utilità degli effètti. L’ o- 
pera di Onosandro contiene le istruzioni essenziali 
ad un generale , le quali però non si estendono 
allo particolarità del giornaliero servigio. Tali 
òpere offrono pure schiarimenti a risolvere là qui- 
etione sulla preferenza da darsi o agli antichi o 
ai moderni in proposito di guerra ; su di che po- 
trebbe dirsi essere stata sì fatta arte portata a 
maggior perfezione , e più assoggettata a sistema 
ne’ tempi posteriori ; alto ingegno militara aver 
-posseduto più -comunemente gli antichi , in guisa 
che , deteriorando gli uomini , 1’ arte migliorò : 
ond’ ebbe a dire il gran Condè che , se Cesare 
avesse combàttuto tra le file dei moderni guer- 
rieri , non avrebbe trovato generale atto a com- 
petergli. ^ ; 

Giova pure assaissimo allo storico il consultare 
i filosofi } perchè del potere da essi esercitato 
sulla pubblica opinione si risentono gli affari po- 
litici ) e vicendevolmente questi non sono senza 
efficacia sulle idee dei filosofi. Nel mezzo dell’ li- 
ni versale depravazione trovò seguaci ardenti lo 
stoicismo ; e più quello aumentava , più le anime 
non volgari , affezionandosi ai principj di rigida 
giustizia , cercarono l’ austerità. Laonde due estre- 
mi opposti, trovaronsi contemporanei in Roma , 
e'soventi volte in uno stesso individuo congiun- 
ti e vidersi gli scritti e le statue dei saggj nelle 
stanze di quei Romani che per costumi emulare. 
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no i persoil&ggi della Satira dì Pètronioj e sì vi* 
de Seneca predicar massime alle qualf’contraddi- 
ceva non il suo sentimento ,* ma il suo modo di' 
vivere, poicHè non- seppe abbandonare la Córte* 
l.a sua morte fu il momento in cui egli si mo-i 
Btrò più coerente alle sue dottrine. Gli scritti la- 
sciati da questo filosofo abbondano di utili osser- 
vazioni intorno alla storia naturale , ai costumi^ 
alla letteratura; Men dotto di Seneca fu Epitte- 
tb ; ma la forza della sua sapienza appariva nella’ 
sua incolpabile condotta. Chi ad amare e ad am- 
mirar non è tratto 1' imperator Marco Aurelio , 
e 1* ardente suo zelo per la virtù ? Fu de* suor 
giorni che una setta uscita 'dalla scuola platonica’ 
diede luogo frallc filosoKche discipline ai misteri" 
del culto egiziano , ed*alle idee avutesi dagli o- 
rientali sul potere immediato delfe inferiori di- 
vinità. 

* Arduo incarico per uno scrittore di storie è if 
prevalersi dei Padri della chiesa. E carità e pura 
morale e commovente affetto al fondatore di no- 
stra religione certamente vi si ravvisano nia ta- 
lun d’ essi non è forse P autore di tutti gli scrit- 
ti che gli vengono attribuiti ; e P ingenua pietà 
e lo zelo , per cui tutti si segnalarono , fece si 
che laddove non trattavasi di domma,,s’ ingan- 
narono molte volte accettando troppo facilmente 
come verità favolosi racconti. Lo scorretto stile^ 
e la debolezza delle immagini e dei ragionamenti 
di cui alcuno d’ essi è notato , fan manifesto , che 
la religione cristiana dovette i suoi progressi uiii- 
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camente a sè stessa e al divino suo fondatore. Nè 
delle sole’ forze di quelli era infatti T inventare 
la sublime dottrina del cristianesimo , e il trion- 
fare sulle religioni dei Greci e del Romani. 

Molte particolarità spettanti all’ antica storiaci 
rimangono nelle compilazioni che si eseguirono 
dopo la caduta dell’ Impero d’ occidente ; a pa- 
recchi personaggi , chiari per dignità o per fama 
di sapienza , andlam debitori se tuttavia ne è 
dato ammirare molti capolavori dell’ antichità tra 
i frammenti da loro con diligenza raccolti. Fra 
questi benemeriti delle lettere si segnalarono l’ im- 
peratore Costantino Porlìrogeneto , Fozlo patriar- 
ca di Costantinopoli , l’ imperatrice Eudosia e i 
dotti Sulda , Stefano di Bisanzo , e Tzetzete. 

Cosi per certezza ed esattezza di notizie date y 
come per ofièrir guide, che non si trovano altro- 
ve, d’alto momento si rendono ai bramosi d’istruirsi 
delle cose antiche le raccolte d’ iscrizioni e di mo- 
numenti delle belle arti e della scienza numisma- 
tica lasciateci dal Muratori , dal Vinkelmann e 
dall’ Eckhel. 
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